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oletid io neìld mìd utrit etàde^fncerìf. 
fimi lettori miàjqudnto d'otiofo tempo 
ddlTefercitio mio delle ciuili leg^ mi 
uenittd concejfoytdnto nelld letturd dela 
le uolgdri cofe di Ddnte , del Fetrai cdy^ ^ \ 
^ del Boccdc^o diletteuolmente ijfendere.^ fcernendo 
trd feruti lo]*j li lumi dell' arte poetied, gr ordtoridjtton^ 
meno Jpeffi j cb*a noi nella ferend notte fi mojìrino le 
pelle , e!7 fion con minor luce^che in (pualuncbe piu lodd 
to auttore latmojirilflendere, non mìfoted uenir penfde ^ 
to , ehe fenzd dlcund regola di grammaticali parole l(t. 
uolgar lingua co fi armonizzatamente trattaffeno : ^ ì 
con piu cura alquanto rileggendoli j ^ il mio auifo non 
uano ritrouando , per ammaefr amento dà me medefia 
mo quelli pnimenti di uoci , ch’àfare ò generali regole, 
onero con poche eccettioni mi pareffono conueneuoli, eoa 
mìnciaì à raccogliere, ©r uenemifra hreue tempo fi hen 
fatto , che il uariar delle uoci nelli numeri degli nomi , 
gli cdfi,ch*)t gli pronomi fi conuengono, le congiugotioa 
ni,^ declinationi delli nerbi ageuolmente ritrouai . cJt* 
quindi Vortographia dalla latina affai dànerfa compren 
dendo, mi porne che come gli grammatici latini ddìTofs 
feruatione de gli approuati anttori le loro latine regole 
hanno pofo infiemcjcofi nella uolgar lingua , laqnale in 
• uece di quella hoggidi nfiamo communemente , con la 
ojferuatione delli fopranomatì tre auttori , in do" de gli 
altri primi, ad ogni fudiofo di lei il medefimo poter effer 
concejfo:^ non contentandomi io folamente di effe gran 

A ij 






✓ 


» PROEMIO. 

' fruttìni norme, ad hduer delli piu ripoJH uécaholi deUd 
QUljlmifione uarid delli nerbi, dcUd uolgar arte metrica 
contentezza, piu oltre mi diedi,Z7 nonfenza ftudio e fa 
tica, delle gìd dette cofe cinque libri partitamente ciafcun 
di loro la fola fua maceria trattante, adunai infteme, niu 
na cofa atùfandomi meno che di mandargli ad uniuers 
fai notitia d* ognuno in luce . lAa da molti giudiciofi ^ 
^ cari amici miei,che dì lor lettura fatti erano fouentepar 
« tecipipiu uolu ejfendo con lor preghiere affretto di far 
^*le a uoi della uolgar lingua fludiofi ejfer k^ommuni , del 
tutto negarlo non mi e parato conueneuole . Come che 
io habbia fempre portato fermiffima openione,e porti di 
' ^ tal mia fatica non folo non rìceuere per merito alcuna 

mIoÌc , ma appo diuerfe maniere di genti , uarìj,e diuerfi 
^ ’ biafimi riportarne . Pero ch^alcuni diranno , anzi dicos 
no tale mia imprefa effere fiatai!^ uana, €27“ ^p^tde onde 
nafcer non pojjd alcun profteuolt frutto . Perche uolcn 
do dar regole alla uolgar lingua , farebbe di mefieri,os 
aero tutti gli uUomi delle diuerfe Italiche regioni , il che 
dicono impoffibile effere, ad uniformi , ^ medefme Re 
gole del parlare,^ fcriuer fottoporre , oueramente per 
ciaf uno di loro ordinar diuerfe Regole . Concìofa cofa 
che(come fi uede)non folo le regioni , ma tutte le loro 
armadi ^ Cafella hanno tra fe molto diuerfo modo di 
prononcìare , ^ feguentemente di fcriuere , oltre che il 
uolgar e, fecondo lo ufo.che c' mutacHe,f uaria,il che no 
cofi del latino fopra Varie fmdato fuole auuenire , come 
dice Dante nel princìpio di fuoì conuiui, il perche in cjuel ■ 
la,come in cofa mobile , regole generali , ne particolari, 
che ftabili fiano , fondar non f pojfono, dimofrandolos 
ci etiandio il medefmo spante nel canto 3.6. Paradifo 
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^nio in' perfotìd del primo huomo parlando , diffe . 
Opera naturai che huom faueUa . Ma fe cofi ^ d aft 
natura lafcìa , Poi fare a uoi fecondo che ut ahbella , 
poco dopai fogffongendo , che Vufo de mortali e' come 
fronda in ramo chefen ua^ et Inoltra viene. Altri poi 

per auentura da men cattivo intendimento moffi, dicono 
(hcy come che ben fia le regole dagli auttori tofhi inten 
derejCt quelle intefe dimojìrare altrui^d me come ai huo 
mo di projiffione molto diuerfa , et di loquela alla tofcd 
puoco fomigliante , meno che di fare ogn' altra cofa rU 
chiederfi , perche uolendo io dar norme della Tofca lina 
gua tutto che uere neìli miei fcritti le porgeffi, con mas. 
mera di parlare da quella de gli auttori diuerfa porgena 
dole^^y in quello che io uoleffe altrui inferrare errando^ 
opera ne à me lodeuole, ne ad alcun altro dilettevole poa 
irebbe riufcire . Altri fono poi di peg^or (per quanto 

à me ne ptàa)intendimentOje quali dicono di fonercko ef 
fere le volgari norme^perche la uolgar lingua dalla lati 
na originata , fi nel parlare , come nel fcriuere deue fra 
guitarfjfcriuendofi e dicendofi io dixi,epfo fcripfe, un fa 
xo, molte parte j O* molte wiom, CJ7 liquale, ^ fanSìo^ 
f^ompto con infiniti altri fimili , che piu tofo giudicar 
’ ' fi poffono uoci latine , che volgari , ilqual modo quefi 
, cotali maffimamente lodano ^ dicono ejfer bafleuoa 
le . Et altri poi la imperfettione delle regole , altri la 
^ diffofnìone ^ diuifione loro , non che la elocutione 
forfè biafimeranno . a' gli primi parebbemi poterfi 
brevemente rifj)ondendogli dire , che effendo flati gli 
auttori predetti di lingua tofca , ^7“ qt*tlla meno affai di 
qualunque altro idioma Italico corrotta, e!7 laquale fola 

il regolato ordine di parlare ci può porgere, ne fconue* 
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ttirfi J me delle redole di là per me ritrouate fanti cos 
piefiy^ meno d uoi impararle uobntieri. Ne dette alcus 
^ no mouer la mutation atli\fo a noi appofa^ perdo' che 
fe ttogliamo ben confiderare il parlar delligià detti aut^ 
torìj^ tjuello che tra huomini fcienti bora fi ufa, ritros 
uaremo affai poco i’««o dall^altro differenti , Et fe noi 
poniamo bene mente^uederemo che tutti li pellegrini Itas 
0 liti ingegni di tjualunque f uoglia regione^che di fcriuer 
rime prendano diletto , iptanto piu pojfono il file del 
Petrarca di Dante fe ingegnano convelle if effe 
lorotofche parole di feguitare,^ tptantumjue aUttni 
uocaboli mutati , ^ altri fpenti , ^ altri nuoudmen^ 
te rinati ft trouaffero . QiÀefo ifeffo anco Horatio 
nell’arte fta poetica , alla lingua latina per la uariatione 
de fecali dice adiucnire^ neper tanto molti huomini ecccl 
lentiffimi di componer regole della grammatica j gli an^ 
tichi approuati auttori tuttauia feguendo ^ fi fono rimas 
fi^m fi rimangono . Et come che Prifciano dalia prima 
parola delT opera ftta ìncominciandofi foffe da fopraues 
gnenti grammatici riprefo , non perdo gliè tolto, che li 
buoni grammaticali ammaeframenti non fono da gli 
imparanti buone lettere riceuuti. Perdo' che non al mos 
do di porgere effe regole,ma chente elle fono aìTand por 
te fi deue hauere riguardo. Alla ragione delli feguitatori 
della latina lingua in ogni fuo uolgare fciriuere , fi può 
anco cofi riffondae,che la latina lingua y lavale prima 
romana fi chiamaua , per l’Italia dijfAfa ìndi pigliando 
il nome , perciò che màgli Italici , et dotti , et indotti 
(benché con diutrfa tra loro maniera di dire) quella ufa 
nano , per le uarie incurfioni di barbari fu vi quefa , 
che noi uolgar chiamiamOy trajfufoy et cofi diuenne affai 
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diuerfd lingua da (jueìla( la<juale tra pochi fi rìmafe ws 
tura ) ^ fu riceuuta dalle regioni come non meno atta- 
ché l’altra ad iljirimer li concetti nofri, <jual fi può eoa 
• nofeer nell’opere deìli (peffo fopranomati auttori , 
quejìd dobbiamo affaticar fi per far ricca , feguendo con 
la penna non il latino , ihjuale hauc pronunciar diuerfo^ 
ma talmente, come nella uolgar piu ter fa lingua li uocds 
boli fono pronundati. A' quegli neramente che diranno 
quefte mie regole ejjer mancheuoli,^ con inordinata di 
jfofitìone diftinte, Cr meno che eleganteminte propofe, 
il tutto poffo io confeff are, dandomi à uedere,che fe latia 
ni grdmatidyil cui numero e infinito, d'altri auttori tra^ 
hendone le lor regole non fenza riprenfione fono paffati, 
che in do rerrori mid (difendendo io nel campo primo 
uolgare grammatico) fujfono riprefi meno , hauendo io 
forfè data la cagione a piu alti ingegni,^ piu ejfcrdtati 
nella uolgar lingua che’l mio non fa à nuoue norme per 
comune utilitate riformare, perche,come fcrìjfe Dante, po 
ca fauilldgranfamma feconda. Vorfe di retro d me con 
miglior uod si pregherà , perche Cirra rifonda. ^ fe 
tali eccellenti padri della lingua non degneranno difen:: 
dere d cof baffa imprefa,non mancheranno delli mtTxa 
tù,li(juali uoìontieri iforrannof d pigbarlaperche cjuan 
to ageuole fa alle cof gù rhrouate ftg^ungere, et ^uan 
\i to di diletto à molti porga il riprendere altrui, auifandoa 

^ . fi eon l’uno ^ l’altro acquìfar fama , gli antichi tempi 

non che li moderni ne rendono tefimonio : perche(come 
fi legge)ne ad Homero riputato diurno piu tofo che hua 
mano,ne al Mantoan Voeta, che di pari [eco giofra , 
ne a qualunque oratore è grammatico cpeantunque eccel 
lentiffmo ffujfe, mancarono mai acerbiffimi riprenfoa 
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ri . che adunque penfar di me fi deue , <he non foto 
con alcuno apprejiamento di parole ornate, ma con quas 
li mi fono occorfe queflo principio di mia noua gramma 
tka ui ho portof Tanto mi refia di fferanza che nius 
no uento fi trouerd. , ilquale cofi baffa poluere poffa , 
ne uoglia foUeuar da terra qua £7 la ^on la fua bu^ra 
dimenandola ,ma(ci qualunque modo fi fa) hauen» 
doui io dato quanto le facultadi del mio ingegno fono 
fate bafeuoU per dar piu fe potuto hauejfono , 
douete me hauer ifcufato , recandoui alla mente il detto 
del fefeuoliffimo poeta Martiale,ilquale di fe feffo 
parlando diffe , tra V opere de fcrittori alcune cofc effer 
bone , molte cattine , ^ in magnar numero peggiori ., 
ìlqual detto efender f puote non fola à fritti de poe* 
ti ma degli oratori ancho e grammatici ^7 de gli altri 
fcrittori , non m fcordando però della f Umana fntena 
na intorno d do, che nejfuno libro tanto e cattino , che 
alcuna cofa di buono trarfne non f poffa . QJìffi diti 
primi libri , onde il modo del dirittamente parlare , ^ 
correttamente fcrrutre , non fenza conofcer (legendoli)li 
correggiméti di molti errori di tutte le fampe d'ambi li 
poeti, con la dichìaratione di non pochi loro uelati intens 
dimenti , da gli loro interpreti male dichiariti riceuete , 
gli altri non dopò molto affettando , fe quefi del tutto 
non ui faranno ffiacàuti , Di tanto uì prego , che non 
uogliate di lor far giudicio nella prima uifa,come mola 
ti fanno, ma fio quando allafne della lettura loro fare 
te peruenuti , per dò che t'alcunì ff ini forfè nella prima 
entrata di quefo mio orticello ui offenderanno , fori poi 
che ui dilettino fo che nel mezzo , g7 ogn'hor piu oltrd 
andando ritrouarett* 
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delle regole della vou 
GAR grammatica DI 

MESSER FRANCEs xf* ’V ‘ 
SCO F O R T V N I 0 « / ‘‘vi 

A. ^ v/ 

LIBRO PRIMO* 

E partì della uolgar gramotìcOyCof has 
jìeuoU per cognìrìone di là, come necefa 
L farie, fono ^atro, Nome, prenome, ueri 

bo,adturbìo.Di àafcuna delle ^uali res 
golatamente ragionare intendo: ^ dai 
ficme pigliando principio èco, La prima regola delnome 
effere che li nomi,liquali in alcuna di quejìe uocali e oue 
ro 0 fini fcono nel loro minor numero , in cpuefà uocale i 
nel maggior fard termtnatì.dtU'unono ha mellierieffem 
pi, perche ad ognuno e noto dirf, un bello, piu belli, un 
faffo,piufafft,^ cofi li altri tali.Ltin tale norma fi com 
prendono ancho quelli nomi, cui fi preponga femitàle or 
ticolojcome la mano, le mani.? etr. nel fon. xt. Col cor lea 
uando al cielo ambe le mani, ^ Dante nel can.-j.deU^ìn 
fer.Allhora fìefe al legno ambe le mani, cofi negli al 

tri luoghi,folo ritrouQ Dante hauetpojìo nella fuacanz* 
laquale incomincia. Tre done intorno il cor mi fon uentt 
te,la ucce del numero del meno, con lo fignifìcato del nti 
mero del piu dicédo.Hai ragunato e fretto ad ambe ma 
no,Qj^l che fi toflo ti fi fa lontano,^ in medefma md 
mera nella fua comedia parmi che la detta uoce una fot 
uolta ufaffe,nel cant0t4.del paradifo, quando dijfe * Prt* 
quejlo la fcrittura condefcende A^uoprafacultate,et pie 
di È 7 mano Attribuire à Dio,^ altro intende ^ Qjeefa 
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hioce^mdntfUerdrnenttnonldrìtroiio fé non con 
cdnzd deìld mdtttnd. Come T'etrdrcd, Std mdne erdfans 
cittì hor fon uecchio, ^ Ddnte , Fdtto hdued di qud 
*Mne, eJT* di U ferd^ cofi in tutti gli ditti lochi d'effi duts 
tori, che noifeguimo . De gli fecondi nomi fdrìmente in 
e termvtdnti , infiniti fono gli ejfempi , delli quali pochi, 
Id tediofd longhczzd fuggendo , trafcriuero . Petrarcd 
nel Sonetto . 172. Dolci ire, dolci fdegni, e dolci pdn 
ci , 227 * nel.4.uerfo . Hor di dolce ird , hor picn di dolci 
faci. Morte medefimamente ha morti nel numero mags 
gioTe , Petrarcd nel Sonetto , 36, Mi uedejìe flratìare a 
mdle morti, cofi dicemo una parte piu parti . Dante nel 
canto 20. dell inferno . Per lo pantan c'hauea da tutte 
parti , ^ altrimenti non fi troua . Onde li tefi , lis 
quali nel canto. -Lj. del par adì fo , cofi fi trouan fritti , 
Le parte fue uiuìffime , eccelfe Si uniforme fn , Di 
dui errori fono macchiati , perche come noi diciamo nel 
^'wo numero , biforme , deforme , cof è da dirf unici 
forme , ^ nel fecondo numero uniformi , Qua fa 

iftcffa regola adunque fegue quefla noce conforte , co t 
V me dimofra Dante nel canto 3. deìTinferno , dicena 
do . o«e le due nature fon conforti , come che il mea 
defmo poeta, intento all altezza del foggetto , forfè piu 
^e al regolato ordine di rime , ^ di grammatica ne 
fhjfc alquanto licentiofo trafgreffore , dicendo nel cana 
to ^ 2.X . delparadìfo . Perche prede finata fòfi foa 

Id A quefo off do tra le tue conforte , laqual liccntia 
inquefo,^ neJli fottonotarì cffcmpi,gli parue per 
auttorita poetica forfè douerli effere fenza biafmo cona 
^^ff^fpftd dìffe nel canto . 17 . del paradìfo . Dh 
nanzi d gli occhi miei le quatro face , ^ nel canto 
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4 . <lueUc ftifTdntie pie , ch% le pregdfft , à tdcm fur 
concorde , cST* woc« wf/ tninor numero coft finis 

fcd , dimoflrdlo nel canto . z .6 . del pdrddifo , ^per 
duttoritdde à lui concorde , ne altrimenti è pojìa ques 
jla uoce pingue nel canto. 1 1 . dell inferno . Ma aims 
mi j quei della palude pingue j^nel canto . 15 . del 
par adì fo . Sema fonajfer tutte quelle lingue j che Pos 

linnia con le fue fare fero^dcl latte lor dolcifjìmo piu pins 
gue . quefl^ altro nome ape altrefi con tal pimento c'po 
fo nel numero plurale nel canto, tg.dtl purgatorio ^ fos 
no in uoi j si come Jiudio in ape in far lor mele . Ma 
nel canto, del paradxfo , regolatamente ferino fi tros 
ua . si come fchiera de dpi che fi infora . dape anco , 
prece pofe nel maggior numero nel. i .con. i ^.del pds 
radifo , Cofi la mente mìa tra quelle dape fi fecondo nel 
canto. -ì-o.del purg. Tanto e diffojlo d tutte nofre pres 
ce . Ma qui e da notarCjche molte uocifequali nel. i .ntt 
mero in ojmìfcono , non folo in i come t fopradètto fono 
fnienti nel fecondo, ma alcune anco in a, ^ in e fi troua 
no terminare , come per li fottonotati ■. ffempì apgarirdy 
Tetrarca mi Scnetto.i^^.^ ricercarmi midolle j gli ofa 
fi , dltroue . spirito ignudo , ad huom di carne ^ 
offdj^ nel triom. x.deìl’amore. vidi il pianto di Egeria 
in uece de offe. Da qucjìo fmgolar numero^membro^nas 
feono medefimamente li plurali , nelle dette tre uocalifs 
nienti.Petr. nelle can.ult.Nei dolci membri del tuo caro fi 
glio,^ Dante nel cant. 1 6. dell ’infer. Haime che piaghe 
wdi ne i lor membri nel can.O.del purg. tu mus 
tato c' rinouato membre,^ nel con. x^.diìTinfr. che 
fuol ufeir delle marcite membre.Pctrar cantila cartz. 
Oue le belle membra , Tuofe colei che fola d me par 
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dannd , Et queflo finimento t femore ufdto dd meffer 
Cioumnì Boccdccìo , ty frequentdto ddUi dui poeti nos 
prì . Queflo ipefjo fi troud in quefo nome muro . Pe 
trdr.neìld cdnz.^SMuri trdn d’dlabafro e il tetto d’os 
rOj(^ nel Sonet. 30. Nc di murerò di poggio , 0 di rds 

mi ombra , & Dante nel cdnto.4. Sette uolte cerchia 
to d’alte mura . Da uefigio parimente nafce nel meg 
gior numero uefigijPetr.nel Sonet.-i.C6. L« non tros 
uo iojwa fuoi fanti uefigij^ Dante nel can,^ t .del pura 
gatorio, Ldjfar le tue uefigie . Et Petrar.nel Sonet. 
2.63. Di udga fera le uefigia Jfarfe,. corno^come che 
nel numero maggiore coma regolarmente faccia , comi 
ancho fi legge. Dante nel can. 1 8 .del parad. Pero mU 
rano i corni della croce j et il Boccaccio nel fuo libro intis 
tolato Lametto(non effondo error di fampa)corne lafcio 
fcrittOjche ferita con penna non ho ueduto . Cotali fa 
nimenti ha il numero del piu di queflo nome calcagno , 
Dante nel can. i ^.deV^infr . Tal era qui da calcagni 
alle punte^et nel canto. i ^.del purga. Bafiti, e batti a 
terra le calcagne^ il Boccaccio nel Decamerone alla giors 
nata ottaua nella noutUa delgiudice Marchiano intorno 
al mezzo dice. Le brache ne uennero incontanente ina 
fino alle calcagna. Vn ciglio et piu cigli et cigliajdir f 
puote,fe l’duttorita di Dante appo noi tutte, nel canto. 
del purgatorio, dicendo . Ma l’un de cigli un colpo ha 

uea diuifo,et nel canto, ^o.che tuta ardeffer di fopra dai 
ciglijCt nel canto. 1 9. del paradifo . Cotal f fece ,etf 
leuai li cigli, et nel canto. i s.deU’inferno . Et f uer noi 
aggitzzauan le ciglia, et nel. 7 . del purgatorio . chino 

le ciglia. Petr.ncl Sonet. 1 6c. gli occhi freni è le feU 
lana ciplia , rt altroue . Dal bel feren delle tranquille 


libro primo. ^ 

àglid. QtieJH meitfmì finimmì ritrouo in quefle uod 
cdjìelloj pridojdito , Petrdrcd ntUd cdnzone 3 3. Per oro 
fer cittddi ò per cd^tUd . Ddnte nel canto fienuidell^^ 
ferno . De hauer trddUo te con le cafleUd^e net con. 1 5-, 
Per dijèndere loro uìUe e lor capelli^ ^ nel cdnto ig. 
Piu e piufojfi etngen li cdpelli . Petrarca nella cdnz.30. 
Se noi tempraffer dolorofi pridi , nel Sonetto i a i. 
It nella canzone ultima . Et ho già da uidn l ultime prì 
da . Dante nel canto primo deUtinferno.Oue udirai le di 
Iterate prida . Petrarca nel Sonetto 1 66 . Detifchietti 
fooHi à tempo ignudi . Dante nel canto i i..del Purg. le 
con le deta delia depra feempie . Ginocchio haue altreft 
nel plural numero ginocchi . Dante nel can.e.del Purg, 
Sedeua abbraccìaua le ginocchia.Cinocchie anco dire 
. mojfe corre ejfempio del finimento de uocì dal mezzo 
di uerfi non fi éfeonuene dal Petr arcatone è fcritto . le 
perche inchinar a Dio conuene Leginocchie, ejr la menu 
te . Q^epo uocabol cpuadrellojche firale dinota^nel nu^ 
mero dd meno una fol uolta ufato lo trouo da Dante 
nel canto ^.dd Paradifio^oue àce. Et forfè tanto quanto 
quadrel poJfa.lt uold & dalla ucce fi difchiaua.Nel nu 
mero del piu, ponelo Petrar.neUa prealiegata canz. 13. 

S io il difje mai , le aurate fue quadrella,^ nella canz, 
{tPa,Quadrelld dal uoler mio non fi fuoglia. Onde irmi 
ponmdo fine à piu fimili effempì io direi, che tutti li «0=, 
mi liqiult nella Latinà lingua fi dicono neutri nella uol 
gare hautffono il maggior numero in af niente, fi come 
in quella per quefii nomi, braccia, legnaPabbra,fila,ue^ 
ptmma latora,corpora,^ fimili,, Ho non trouaffimoU 

tt delli detti nomi neutri hauere il finimento loro in ejfo 
numero in i fol ainente, come faffo , panno , regno , torà 
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mento , monile , tr <tltri tedi , &• molti , li^uali fono 
in qneUei Imgud di genere mdfcbile , che il lor mdggtor 
numero in quejid termìndno , come U neutri in effee, edX 
oltre li foprecnotdti ejfemfi , dncho df^dre in quefli nun 
merijdnelid , che dnelli non fi legge ; eST* fàccd . 'Dante 
nel cdn.^^.delPdrdd.le cocolle fdtte fon faccadifarìs 
nd rid . Dd rifo rifa. Vecrdrchd , So frd longhi foffiri , 
^ breui rifd . cofi fempre il ritrouidmo . colteUd , 
fruttdJ.ettdyrdmord,^ altri tali, apparano in molti luo 
ghì duanti a chi legge la profa del uolgar Cice. CertaU 
defejpero non trafariuo effempi . il perche io m'auìfo 
douerfi feguire quello che piu freepuentemente ufano gli 
duttori no fri , però peccati Sremo , come FetrdrcdjUon 
peccata , come Dante . 

La feconda regola farci , che li nomi nel numero pris . 
moina terminati , nel fecondo regolarmente in e fanno 
il finimento loro^come ftella jlellej bella beìlepuefld uefie^ 
greggia gregge . Come che queli^ultimo nome nel latino 
fia di genere mafchile^^ cofi ufato(fe Sr non uogliamo 
ufurpdto) da Scitori moderni non d^ofcuro nome nella 
nolgar lingua . Ma io lettori miei(come ui propofi pri 
md)il Petrarca maffimamente parmi in ogni uoce douer 
fi feguitare^ ^ egli dice nella canzone deWltalia . Pere 
feluagge^e manfuete gregge : Dante nel canto. i s.delTin 
fernOjO' figliuolo mio qual di quefa greggia^fy altros 
ue , D’anime ignude nidi molte greggie.Diffi quejlo prò 
ceder regolarmente : perche fono alcuni nomi delli quali 
tutto che il minor numero finifca in a^il maggiore in it 
terminante, come poeta poeti , profeta profeti^ geometra 
geometri , pianeta pianeti , ^ altri fimili . ma come 
pùoco e duann detto lo ufo dedi no fri auttori fora nos 


pra ìnfegnd . Ne in quepd feconda regola piu mi e/?e«s 
dero j dada terza chiamato y la^naU non meno di utile 
che la feconda ui promette. 

La terza adunque regola da le due prepofe nafcens 
te, pa tale y cheli nomi yliqudli fi ritrouano hauer per 
pnimento nel numero minore u capono in e ini 
terminare il maggiore, come neìli fotta notati ejfempi ap 
parira . Vronda,^ fronde fi legge nel fingular numes 
ro , pero fronde , ^ f rondi nel plural fi ritroud : Pes 
trarca nelli Sonetti , Che da bei rami non moffe fronda, 

nel Sonetto. ^j.Defèndi l honorata e facra fronde, et 
nel Sonetto 1 64. Laura ferma , che fra uerdi fronde 
Cr nella canzone terza, Alla dolce ombra delle belle fron 
di. il medefimo fi rìtroua in quefo nome loda , ^ los 
de , Dante nel canto terzo del Paraàfo . Puffe conchius 
fo tutto in una loda , ^ Patrarca nella canzone ig. iu 
qudlche bella lode , ^ altroue . Le degne lode , il gran 
preggio,Z7 il ualore . In altra parte, che per lodi an^ 

zi Dio preghi mi rende . Pt perche laude nel fola fi tro^ 
uà, come nel canto t^.del Paradifo. Vid’iofarfi quelfes 

gno che di laude, nel multiplicato laudi, ^ non lau^ 

de ritrouiamo. Petrarca nella canzone fefa , So ben io 
clì^d ualer chiuder in uerfi Sue laudi fora fanco. ^ co 
me che nel primo numero froda frode fi legga , pur 

nel maggiore non mi fouiene hauerlo ritrouato , Dans 
te nel canto ij.E quella foz:;^a imagine di froda, ^ nel 
canto decimo primo, Et perche frode e de Vhuomo prot 
pria male , ^ poco poi , l,a frode onde ogni confcientia 
c morfa . M4 chi feguendo la regola delli gid detti , 
poneffe il maggior numero, non credo che errajfe . ques 
fio ifeffo dico di canzona r(j canzone , ale allarme 
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ami parimente fi trouano nel multiplicato numero^ 
perche nel fola fi troiano hduer anco duplicato fnimens 
to ina ^ CjCome^li altri fopratoccatiin quefta regola, 
che ala fmgolar numero fia^ niuno e'' che dubiti^ ^7 die 
ancho fi dica una ale , dime jìraloci pur Dante nel canto 
i<).delpurga.oue dice del Criphon parlando. Et effo ten 
dea infu l^una ^ lUltra ale^i^ in tal modo fi ufa hogs 
gi di qutfìa uoce da gli hahitanti à pie delTalpi uerfo il 
monte de l'Auerno da lei nafee il maggior numero 
alifCome , Sopra gli homeri haueafol due grandi aiijdif 
fé il Petr.nel primo Triumpho deìTamorCj^ cofi in mol 
t' altri lochi ne i uerfi fuoì. ale non meno ffeffo fi leg 

ge da queflo fingular numero ala defeendente, come nel 
Sonetto 167. Io penfaua affai defiro effer fu l’ale , Non 
per miafòrzajma di chi le ffiega . Arme in fmgolar uo 
ce pofe Dante nella canzone fua notabile^ d)^ incomincia. 
Cof nel mio parlar uoglio ejfere affro , oue dice , Mi 
come hauefjin ali giungono altrui ffrezza ciafeuna 
arme^ fi che da lei non fo , ne pojfo aitarme , ti7* fuo 
conuito fopra la canzoncjlaquale incomincia^ Voi ch’ins 
tendendo il terzo del monete, dice, Difcocca Inarco di cos 
lui , alquale ogni arme e' leggiera, Z 7 qwflo Giouanni 
Boccaccio nella giornata terza confrmando nella nouela 
la d^un palafreniere diffe.Pur uedendo il Re fenza alcus 
' na arme, deliberò di fare uif a di dormire , Etdafjuea 

fa fmgolar uoce deriua la plural armi. Dante nel con 
to t7.dell’inf:mo,che pajfa monti ^ fiezza mura C 7 
armi . ^ di queflo minor numero arma pofo dal Boc. 
nella fettima giornata nella canzone aa Elifa cantai 
ta, dicendo : e ciafuna mia armapuof in terra, nafee il 
maggior numero arme,ufato fempre dal Petrarcha , ^ 

da DiUtte 


dd Xidtntt tn molti lUoghi , nelli quali tal ucce occorra. 

La quarta regola farà, che li nomi adiettiui,il cui mU 
noY numero nella uolgarlxnguadaque^auocalee fa 
terminato, rimarrano communi alcuno ^ raltro fejfo, 
come, debile, graue , amante . Et alcuni nomi fopantiui 
fono di incerto genere, che ambi gli articoli, di mafchio 
cioè eìT* difemina,riceuono : perche mila uolgar lingua 
lo articolo dimofrante neutro genere non uicne in cons 
fideratìone : benché fi legga , lo ampio aria , ^ lo tons 
do ethera . Dante nel canto a x.del Paradifo , che lieta 
uien per queflo ethera tondo , ma tal modo di dire alla 
latina fi appropinqua , feguendo la infeffion gteca, piu 
che alla uolgar lingua : per ejfempio deìli quali nomi 
porro ’quefii dui, finte, fine : Petrarca nel Sonet. io. 
Cercate dunque fonte piu tranquillo : nella Canzone 

quarta , in una finte ignuda : & nella Canzone 30. 
Due fonti ha : chi de luna bee , muor ridendo ; chi del 
l'altra, [campa . ^ nella Canz. i C.Finir onziH mio fia 
ne : cr altroue , Signor della mia fine . 

La quinta ^ ultima regola del nome fia , che molti 
nomi fi trouano in fe medefima fignificatione ^ in uas 
riatd uoce de l'uno e l'altro feffo, come loda ^ lodo.dd 
primo è detto di fopra , del fecondo '.Dante nel canto 3. 
dell' infer. che uiffer fenza fama e fenza lodo. Dimanda^ 
dimando : Dant. nel cant.iZ .deìl'infer.il buon maejìro 
fenza mia dimanda nel canto r.a..dell' inferno , che 
la dimanda honejia fi die feguir con l'opera tacendo : 

nel canto ^.dell'infir.Quefia chiefe Lucìa in fuo dia 
mando ; ^ nel can.io.Et io lifodiifeci al fuo dimando. 
Scritto, ferina : Dan.nel cane. i ^.dell'Inferno, Diparta 
chi anni mi menti' lo fritto, e nel canto it. d'un grande 
Peg.Cram. B 
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dutUo oue h uidi una fcrittd ; ^ nel cdnto 9. Sour^effa 
ueiefhi Id fcrittd mortd.Ldmpo eì 7 UmpdjPetrdrcd nelli 
fonettijLe fduile e il chìdro IdmpOjf^ nella canzone ultis 
ma ^ con più chiara lampa . dhiofìroj e chioprdj Pes 
trarcd nella canzone già detta j al tuo uirgtnal chhpro: 
Cr nelli fonetti per quejla de bei colli ombro fa chiojlrd . 
olino olittd : Dantej Et come ameffaggierjche porta oli 
uo. Vetrarcd nel Son. 14r.N0» lauro ò palma, ma tran 
^uìUd oliud.Cofìume ^ cojìuma : del primo non ha me 
ftier ejjempio : del fecondo Dante nel con. 2.9. delTinfer, 
Enicolo che la cofìuma ricca del garofano prima difcos 
perfe.CdUe et calla: del primo Pet.nelli Son.tjuanto e'lj>i 
nofo calle.Dan. Quanto enduro calle Lo fendere ^ falir 
per l’altrui fcaleiet nel can.g.del pa.Dijfe egli à me, non 
s’apre quefla calla. Bì fogno bi fogna, P et. che potejfe al bis 
fogno prender l’arme:^ altroue, non d bi fogno ch’io di 
ca.Dan.nel con. i^.dell infer.mal contaua la bifogna,^ 
can.ult.del pur.Madonna mia bifogna Voi conofcete. ^ 
(puefa uocefeminile fempre <juafi ufa il Boc.ma della ua 
rietà della fignif catione fi dirà nel fguente libro . Buco 
buca;del primo Dan.nel cant.pen.dell’inftr. s’io hauefft 
le rime affere e chiocce, come fi conuerrebbe al trifo bu 
co,'^ infine del medefmo can. ch’io uidi dui ghiocàati 
in una buca.Vela uelo,Candefa candelo.dtlle uocefemU 
nìli non fi dubita : pero^ fola porrò gli ejfempi dell’altre 
due : della prima Dante nel canto z. del purgatorio . fi 
che remo non uuol,ne altro uelo ; nel canto 1 1 .del para. 
Eirmofft come a candelier candela. Cerchio cerchia, Dan. 
nel canto ^.dell’inferno , cefi difcefi del cerchio primaio 
Ciu nel fecòdo.^ altroue, da epuUe cerehie eterne ci par 
timo. Aiuto aitd.Pet.nella cazon che incomincia. Ddi por 
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^ éuto dU*dffdnmo ìngt^o.^ nel trio, rJelTamorr. 
ejr [tl non fuffe U dìfcretd <ntd : ejr cofi dltroue : ^ 
Dante in molti luoghi hd ufdto runa l^dltrd noce . 
VregOjftegherd ; del primo Dante nel canto fe/fo deWin 
femo , E pregoti cheH prego uaglia mille : dltroue , 

cheH prego dfpettd.Petrarcd nelld canzone^Verche porge 
re al del cotanti preghi?(^ nel Son. if. Se la pregherà 
mìa non è fuperbd.Orecchio orecchia. Dante ff effe fate., 
rnintronan rorecchi,^, un chauid manch'^un orecchia 
fola, fauilii, fauille.Dante nel canto zo.del paradifo^Cot 
me parca ardente in ^fauilii: difauìUe t di fouerchio 
addur ejjempi . puzza S" puzzo : del primo Boccaccio 
mila feconda giornata , neUa noueUa di Andreuccio, oue 
dice dfe medefmo diffiacendo per la puzza , che 
diluì di lui ueniud-dz poco piu oltre, che uuol dir cpuefof 
io fento la maggior puzza , che mai mi parejje fentìre . 
del fecondo nella medefma nouella intorno al fne,difda 
me 0’ di puzzo tra uermini del morto corpo conutmr 
morire .ma à me gioua «ii creder , cheH Boccaccio Ida 
fàdffe fritto in cìafcun loco puzzo, non puzza : ^ eoa 
p e l'ufo della tofea lingua , come dimofra Dante in 
piu luoghi douerp dire: er prima nel Canto undecimo 
dell'infemo , Et ftìui per thorribile foperchio Del 
grande puzzo che l'ahijjo gitta . ^ nel canto 19 . 
delTinpmo , Et tal puzzo ne ufciua Q^al fuol ufeir 
dalle marcite membre . e7 nel canto 19. del purgda 
torio , c^uel mi fuegliò col puzzo che ne ufciua . ^ ala 
troue diffe,ée hauerle dentro ^ foftener lo puzzo, dna 
de land, nel preallegato canto 1 1 . fopra quel uerfo , che 
fin la fu faceua ffiacerfuo lezzo , dice, puzzo e che 
getta, una cofa marza 0‘fragda . Pezzo ^ pezza dia 
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cefi : Boccdccio nella giorttdtd fettima , nella noueJla di 
Arriguccio gelofo , hauendo Roberto un gran pezzo fu 
gito : nella giornata ottaua , nella noueìla del prete 

da varlungo , Se Dio mi falui , che fon uenuto a Jiar te 
co un pezzo : mila giornata fettima y nella nouella 

di Lidia j è buona pezza ch^io mi deliberai ; ^ nella 
giornata ottaua , nella nouella delli due compagni^ una 
grandiffima pezza fenti' tal dolore^ chepareafe ne mos 
riffe : ^ ndla giornata fecondajnella nouella di tre gios 
uani Horennniyfimile a buona pezza non mi tomerd. 
Detto quanto me par bafìeuole delti nomi, feguctemen 
te parmi douerfi dire delti pronomi , che li rapprefenta 
no . La prima dunque loro regola ferà,che quejìipronos 
mi , egli, d,quejU, quei, quelli, altri, regolarmente fi pon= 
gono nel cafo retto cof del maggior numero , come del 
minore . delli duoi primi nel minor numero non bifos 
gna trafcriuer efempi , perche ripiena ne è la comedia di 
Dance : ma per che di rado nel maggior numero fi ris 
trouano, non pojforro di ritrarne alcuno : Dante nel ca 
to decimo . {gli hdn quell' arte,d\ffe, malo^prefa : ^ 
nel canto quarto delTìnfer . Ei non peccaro,^ poco poi, 
clìpei fi mifeccr della loro fchiera , £7 w/ canto i z.eì 
fon tiranni.Diffi che regolarmente nel cafo retto f ritro 
uano, perche fi trouano ancho negli oblichi . Dante nel 
canto decimo fopr anotato , fatto il faper chef* percb^io 
penfaua,^ nel canto quinto,^ per lo amor, cWei mena, 
degli altri, licpuai pur hanno ucce di maggior numero, 
che mi minore ancho f ritrouino, apparir! nelli fottono 
tati effempi.Dan.nel canto io. dell' inferno. Et come qua 
che con lena affannata, e nel canto 2 . Et qual è quei, àie 
difuuol ciò che uole 1 nel canto 8. Et dijfer, Va tufos 
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/o,f <juti fm udid et cofi in ditrì luoghi.Nelmdggìor nu 
mero troudfi nel cdn. preaìlegdto , per ejueìl*dmor ch*ei 
mendj ^ <jueì ueranno . cj7 in oUico cdfo nel con. 3. che 
honord te , ^ quei chiodato l'hdnno . effempìo dell'dU 
tre uoci in uno ^ dltro numero : Vdnte nel can, frìmo 
del furgd. CXueJli non utde mdi Vultìmd ferd. Pea 
trdrcd nelld cdnzo. ultìmd . Quepi m^hd fdtto : ^ 
potjCjuepi in fud primd et\ et Ddnte nel cdn, 3. Q^ea 

pi chi fon,c’hdnno cotdntd horremzd? Q«ey?o in retto 
CT* oblico f dice dnchojcome p legge dppreffo Ddnte nel 
Cdn. I s.dell*infer. Q«e|?o , l'orme di cui pepdrmi uea 
di : nel cdn. i8. dtìl^infer. tu di uer di <juepo : et poi 

nel Cdn. xo.per ejjempio di quepd uoce <jucUij io fon Bc/a 
trdtn ddl Bornio cpueìli , che dette di Re Cioudnni i mai 
confettì.che altri medepmamente in uno et altro nume^ 
ro p ritroui in retto cafo et in ohlicOj inpniti fono gli efs 
fempijcome Dante nel can.s.dell^infer. uenite d noi para 
lar i^dltri noi nega . et nel con. i j.deìl^inper. altri fa rea 
mijet altri uolge farte.et Pet.nelli Sonet.che altri che me 
non ho di cui mi lagneyBoc.nel cap.^.delld prima giara 
nata . Altri in contraria oppenion tirati, et molti pmilU 
ma p deue ancho fapere , che <juando p pongono in folo 
numero non fegli aggiunge mai fupantiuo,ma nel mul 
tiplicdto altrimenti, onde non p dirà, cjuepi huomo , ne 
(juei libro, ne altri modo: ma Ben quefi huomini, quei lia 
bri, et altri modi, et per altri porti, Dante nel conto.^.del 
Vinprno.Per altre uie,per altri porti. 

La feconda regola effer diremo , che quefi pronomi, 
lud, Id, loro, cui, altrui, come per fone agenti non p propon 
gono à uerhi oper adone fignipcanti : onde non p dirà, 
lei mi uide,lui mi dijjie ; md,tUd mi uide,egli mi dijfe.et 
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Antonio da Tempo ntll 4 interpretdtìone del Sonetto 74J 
del Petrdrca che incomincidjPoco era addpprejfdrfi àgli 
occhi miei, nel terzo uerfojche dice, che come tude lei cdn 
gidr TheJfdgUd , non bene ini dechUrd quel pronome in 
cdfo retto , dicendo là , cioè quelld luce , uide cdngidYy 
doc' arder Theffdglid , intendendo delU luce del Sole : 
il perche il philelpho lo chidma fciocco ^ interpretando 
egli poi piu fcioccdmente là, cioè Id Lund,fogrundofi non 
foche d’un [degno di Madonnd Ldurd torbiddndo ogni 
j hor piu il chidri/Jìmo ^ elegdnte fonetto del Poetd , iU 

qudl dpertdmente dice , fe poco piu diluì fi dppreffaud la. 
luce degli occhi di Ldurd, fi ferebbe trdsf ormato in LdU, 
rOyCofi come Theffdglid uide cdngidt là , dot il Lauro , 
dìiudendo dlld trdsformdtione di Ddphne.^ perche neU 
Id cdnzone qudrtd dice efferfi trdsfgurdto in Lauro al 
fin della feconda jldnzd^oue diffe facendomi d'huom ui» 
uo un Lauro uerde , che per fredda fd^on foglia non 
perde ; accio' che dir non fi poteffe , che per le feguenù 
trdsfgurationì di quelld del Lauro fuffe mutdta, èdce nel 
fn della Canzone^ ne per nuoua figura il primo alloro 
Seppi lafciar.perb fog^onge,che,fe non fi poteffe trasjòr 
mar in Lauro, piu cb*egli fi fia,farebbefi tramutato in al 
cuna delle pietre che nomina:^ cofi lo intédimento è pia 
no, et quel pronome, lei, è oblico cafo.come e anco nel So 
net. I s’3.cl)c ìncomindd,quejìd fenice da l’aurata piuma, 
pue dice in fine. Fama nel odor atto e ricco grembo d’As 
rabi monti lei ripone cela,che per lo noflro mar fidi 
tera uola.oue il Philelpho fognandofi aU’ufato in cpuefit 
interpretatiqfii , penfa lei effer cafo retto, dicendo, che’l 
Poeta dir uoglia,là effer uolata al cielo,riferuata lafua 
fucùcitia nel fuo grembo , non effendo il uerofenfo che , 
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€ome perfond diente , Ldurd celi , tnd che Id fdntd celi 
lei , cioè ndfcondd quejld fenice nel grembo degli drdbi 
mona : ^ fard il fentìmento tdle , che , come che per 
f^md cioè per uoce d*ogrt"uno fi dìcd Id fenice effere in 
Ardbid j nel nero nondimeno e uoldtd dUepdrà nofre , 
compdrdndo dUd fenice mddonnd Ldurd . medefmdmen 
te tjuefo pronome non e' pofo dd Demte in cafo retto 
nel cdnto ^.i.del pHrgdtorio^oue f legge . Md perche 

lei j che di e notte fld , No» hdued trdtto d fne . o«e Id 
uerd letturd e', Mdper colei , che di e noaefldj non gli 
erd trdttd d fne Id conocchid . ^ cof ho uednto fritto 
con penna in uno antico libro di Dante, mofrdtomi ddU 
lo eccelientìffimo iurifconfilto, ^ non meno eleganti ffi a 
mo giudiciofo oratore tT poeta mejfex Cornelio 
Cdfalio. ^ cofpdrmi quadrar bene ilfenfo , fenza uio 
lenza della grammatica . Diff di fopra tali pronomi 
non fi preporre come perfona operante À nerbo , impero 
che io li trono pojpofi in cafo retto al nerbo , in parlar 
maffmamente reciproco , come f pone dal Petrarca nel 
Sonetto 63. 0 «e dice, e do' che non e' lei Già per antica 
ufanzd odia e difprezza : ^ da Dante neUi fnoi conx 
uhi nella Canzon che incomincia , Le dolci rime d^amor, 
ch’io folid : one nella terza fanza dice . Poi che pinge 
fgnra chi non può effer lei, non la può porreAl Boccdca 
do nella giornata quinta , nella nonella di Pietro Boceda 
tnazza,appreffo ilprimipio dijfe. Non effndo f tofo,co 
me léi,de fanti,cheueninano,aueduto.it nella prima gior 
nata nella nonella d’un monaco ,ala fne r perche de la 
fna colpa f fìeffo rimorfo,f ner gogna di fare al mona 
co qnello,cbe egli, fi come luìfnanea meritato.^ nella fe 
conda giornata, nella nonella d’Andmccio, intorno alla fi 
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nCyCofìoro che daìTaltrd parte erano , fi come luì^malis 
fio fi . et nella giornata terza , nella nouella di Tebaldo. 
Marauiglioffi forte Tebaldo jcbe alcuno in tutto ilfomis 
glidffe j che fuffe creduto lui . ma ejfendo quefti effempi 
molto rarijpiu uohc io mi ho auìfato , che ueramente la 
regola fa generale , et che folamcnte fono fempre oblU 
chi ; et quando altrimenti fi trouanpofi neìli no fri aut 
tori j tpueìlo procedere per colpa de fcrittori ò de fams 
pa,et lo ejjempio allegato del Petrarca forfè ne può far 
fede : che non parrà fconueneuole a chi con occhio gius 
diciofo mirajche legger cof f debbia , et quel che non e' 
in lei, già per antica ufanza odia e dijfrtzza , feguendo 
quel leggiadro Dantefca. fentimento nella Can. che ins 
comincia , Amor che nella mente mi ra^ona ; oue dice^ 
Gentil e in donna quanto in là f troua : E tanto è beU 
lo ^ quanto lei fomiglia . et doue nella predetta canzone 
dicejChi non può effer là^dir f potrà che dopo qutUo in 
fnìtOyejfere,mife lo accufatiuo^ ^ non nomìnaàuo cafo^ 
come nella nouella di Tebaldo detta difopra , nella quale 
benché fi legga in alcuni tefti jfi come io ho addutto lo 
ejfempio , io nondimeno ho cof letto in uno tefo antico^ 
cioè fuffe creduto effer lui^^^ non che fuffe creduto lui : 
^ cof e pofo il prenome nel quarto cafo , come nella 
medefma nouella poto piu oltre j oue fi legge j Conofcens 
dolo effer lui . a' gli effempi del monaco , di Pietro 
Boccamazzdy di Andreuccio à meparebbe poter dire 
riffondendo fenza biafmo , gli te fi effer corrotti.^ ^o 
uami di credere , che fi come nella noudla già detta di 
Andreuccio fi legge piu preffo al fine , chi allhora 
uedurì gli haueffe,male ageuolmente baurebbe conos 
fiuto chi piu ffiiffi morto o Varàuefouo d egli^cofi di 
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fofrd il Boc.ldfcidjfe ifcrittOj trono fi come egli molitìop^ 
^ non lui : ^ quepo è lo dritto grommoticole letturo: 
come onco nello nouello di Tophono, nella giornoeo 7. p 
uede in cw la ojjèruantìo dello auttore , oue dice , Scio 
pupe nella uia come eeglì^ come fon 

io , in fe di Dio ch^io dubito che uoi non credefe ehe egli 
^cepe il uero : ben potete d quefto conofcere il fenno 
fuo : egli dice appunto che io ho fatto doi" che io credo 
chahbia fatto egli : epo mi credete paucntare col gita 
tare non fo che nel pozzo , ma hor uolepe iddio che egli 
ui pfupcgittato da douero^^ affogatop^che il «i«o, ìU 
quale egli di fouenhio ha beuutOjp pupe molto ben inac 
quoto . Doue mi auifo y che fe in alcuno di quefi luoa 
ghiy luij fi hauepe potuto dire fenza errore y il Boccaccio 
per fchifare la multiplice , ^ conculcata rcplicatione'di 
medefime uoci, ch’alia orationc l’ornamento diminuifcty 
detto l’hauerebbe . ^ tali modi nelle opere fue infniti p 
leggono y ma della trafcrittione di quello epempio falò 
uoglio eper fato contento , non po ponendo però di dire 
che doue nella nouella di Pietro di VcnziuoHoynellagior 
nata p legge j cl:e egli erano dell’ altre fauie come dia 
fupe^fe lei ui hauepepnza error di grammatica potuto 
hauer locoypenfo che detto hauerebbe,cop fauie come là, 
onde la corretta lettura nello epimpio della nouella del 
Boccamazza fardy fi tofoycome ellajde fanti nò p hauea 
aueduto; ^ nonycome Irì e del m.onacoyfi leggerajch’ca 
glijp come epOyhauea meritato;^ non xome lui.e^ nel 
■ la nouella di Mapetto da Lampolecch 0 uella giorn.^.Oss 
«e fi legge.pUe non fanno delle fette uolce le feiy ch’elle p 
uoglìano loro PcpCjin un antico librOynò houedutoiferit 
ta quella parolafloro : ilche affai ^iu d me piace : perche 
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oltre che ferehbe fojìd cantra la grammaticale norma , 
non ritrouandofi in alcuna parte de gli auttori nojlrì fe 
non in cafo oblico ; ui farebbe <U fouerchio : perche un 
fola pronome ui bafìa^come Dante nel canto nono dell’in 
ftmOjCofi èffe il maejlro ^ egli fieffo Mi uolfej ^ nel 
canto I ^.Etft di fe la uendetta egli fieffo : doue^egli efa 
fo fleffoj bene non ui farebbe^ ^ 
tutto che alcun uerbo uifuffe interj>opo ; che tanto e'dis 
rcjch^elle fi uogliono loro fleffe. onde fecondo la oppenio 
ne di coluijche fcriffe quel libro(chì che fi fuffe)^ il ^u 
ècio mio(qual che fi fia)leggeremo , quello chyUe fi uos 
gliano ijiejfe : ^ cofi la grammatica non farà molata , 
^ il fentimento pur rimarrà intiero : Z 7 e' il chiaro eoa 
frutto jma non fanno quel fi uogliano elle fleffe * ripara, 
tandomì pero' fempre all'originale libro di mano dello 
auttore , ouero ad effempio alcuno , che d^indi ritratto 
fuffe : perche tanta uarictà ritrouo in quelli, che mi fono 
uenuti letti , che , tutto che di antiquiffimi ue ne fono 
flati , male ageuolmente fi può difernere come lafdafft 
il fuo facitor ifcritto , fe giudicionon ui s^interpone , 
ilche fenonhaueffe fatto il dottiffìmo Hermolao Bara 
haronelli Pliniani uolumi , plinto à mani nofire , coa 
me effer deue , corretto non farebbe anchora forfè pera 
uenuto . ma ritornando aU'infituto nofìro grammatia 
cale , dico , che cantra la regola data per me , fi potreba 
be forfè addurre in queflo pronome , altrui , uno effem 
pio del Petrarca nel Sonetto 64. Nel ultimo uerfo ^ 
oue dice, che d'altrui colpa altrui biafmo s'acquifla^ 
facendo il fecondo altrui nominatiuo , cUT biafmo accus 
fatiuo , ^ acquifìa uerbo attiuo . ma forfè con rifr^ 
uamento della grammatica , della quale effo Petrarca 


IO 


LIBRO PRIMO • 

e p<ao Mgentiffimo ojfctudtote , e7 con chiara ìnttUiis 
^entia del fentimento jiioft potrà dire , che ambo quelle 
uoci altrui fiano nel cafo genitiuojjìafmonomineitiuoj^ 
acquijia nerbo imperfonMe , eJT* il fenfo latino farebbe , 
rx,alterius culpa alterius acquirìtur calumnìa , per U 
colpa di altrui acquijiarfi anco il biafmo di altrui , cioè 
di quel colpeuole . ma pojìo che confeffar bifognajjè , 
che quejìo ^ gli altri pochi pronomi ne gli effempi 
per me fopratoccati fujfero pofi nel cafo primo j an^ 
chora farei ofo di dire la generai mia regola non merla 
tar riprenfionc: perche , come infegna Quintiliano , et 
gli altri maejìri della Romana grammatica , ^ elos 
quentia ,loufoj^ non lo abufo de gli auttori dobs 
biamo feguitare , cioè' che non à quello che una uolta è 
poche piu , ma à quello , che frequentemente ufmo-nd 
dire , deuefi hauer riguardo . ma di cioj ^ di quanto 
ho detto fon per dire j al giudicio uojlro mi fuppos 
no finceri canédiffimi lettori . Queflo ultimo pros 
nome, cui, d me non fouiene hauerlo mai letto inparte^ 
che cafo retto giudicare da alcuno fi poteffe ,^non ft 
può porre in loco di lui quefìa confimile ucce chi : pera 
che hanno tra fe notabile difirentia , che è cotale : c«i, 
oltre che in cafi oblichì fi ponga fempre^^ rejtrìfca Vua 
no 0* l'altro numero,^ feffo, un cafo folo fempre rapa 
prefenta, come Dante nel canto fecorido dell'infèmo , o' 
donna di uertiì, fola per cui : ^ Petrarca nella canzone 
dell ltalia,Voi,cui fortuna ha pojìo in mano il freno : et 
nel triompho della diui. Et doler mi uorrei ne fodicui: 
(27* altroue dijfe, che altri che non ho di cui mi lagne » 
Dante nel canto primo dell*inftrno . o' felice colui, cui 
iui elegge : oue non è cui cafo retto ^ ne perfona agena 
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U^mdfi fo^réntende lo imperdtorjche mi regge, (juefld 
altrd noce , chi ^ onero che , fi pone per modo interroga 
tino in loco di (juis latinoj e ponef fempre nel cdfo retto ^ 
come Petrdrcd , chi il creder dj perche giurdndo il dica ? 
Z 7 Ddntejchi c' coluijche’l nofro monte cerchid ? ejneJH 
àìi fono ? ^ co fi negli altri luoghi.onsro f pone reUtis 
ndmente : quantunque fi ponga in cdfo obliquo^ fents 

pre haue dentro il cdfo retto inchìufoj ^ dui cdfi rappre 
fenta fempre , come neUi fotttonotatì ejfempi apparirà. 
Petrarca nel Sonetto 7. che per co fa mirabile f addita , 
chi uuol far d^Helicona nafcer fumé : oue , chi , fi ris 
folue in , quello ilquale . ^ nelle canz. piu f difdice ^ 
chi piu preggio brama : che , colui ilquale . ^ nel Sos 
netto 167. Nonper laforza/na di chi le fpiega^cioej 
colui ilquale . ^ che refrifed anco il feminil feffo . 
Petrarca nella canz.a.in perfona di laura.l non f> forfè 
chi tu credi , lo dimofra, ^*7 cofi in infniti altri luoghij 
in ninno delli quali potrebbe efferpofoj cui^ dirittamens 
te , come anco , chij non haurebbe loco in alcuno quel 
li 0 fimili effempi prima pofi di cui . onde ritrouandof ' 
altrimenti fritto , io giudico che fa errcr di fampa os 
nero abufo^come nella can. ts.del Petrar. Dieder à chi 
piu fur nel mondo amici : nelli Son. Meco penfando 

à chi fi quefo intorno . in l’uno ^ l’altro loco de qua^ 

U, cuij laffo il Petrarca di fud mano forfè fcrìtto^^ cof 
altrouCjdoue tal maniera di dire fi tronalfe^nel fuo uoltt 
me^ma^come io ho predetto ^del ufo frequentato fi f amen 
tìone.qimdi fi compone^chiunquej di medefimafignifcds 
tìone che e' quefa noce latina^quicunquej&‘ dinota cias 
feuno chtjg^ co» l’indicatiuoj come il fuo fems 

plice anco fa.^ dal Pctr. fempre ^pofo in cafo retto j co 
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ujli me nelU cdnz» s . Qhiurujue dlhergd trd Gdrortd il 

ro^t monte, cr nel Sonetto ^ 3 ,lt cofi uddd cUwifie dmor le 

rtt», fcompdgnd. Ddn.nel canto terzo del ?urg. dmn 

icd! mfe,^ quando fi aggiunge d uerbo di modo foga 

4(p giontiuo, fignificd femplicemente àafcuno, ^ iui fi aga 

Jtfc ^‘^<^tiuo ejfreffo , come Petr.nel Son. 1 63. 

oue dice. Et pronai ben chiunque. Infra qui che d'amor 
^ parli 0 ferina, ciao ilquale , nelle prò fe del Eoe. fi troua 

[ri in cafo obliquo in molti luoghi : perche il deriuato fegut 

la natura, onde ei deriua . gli tjfempi non traferiuo . ^ 

^ deuefi notare , che quefa dittione, qualunque , fgnifea 
ri quel medefimo,ma con differem'ta fi pongono da non efa 
fer negletta : perche chiunque non fi aggionge mai con 
^ nome (oji amino, ejr dir non potraffi , chiunque animai 
le, ma fi bene qualunque , come Petr.nelldfeftina prima. 

’r a' qualunque animale alberga in terra, ^ Dante, qude 
lunque cibo per qualunque luna, tutto che in molti luoa 
^/}i fi lega foflantiuo , fi come chiunque Dan. nel canto 
^ terzo , Batte col remo qualunque fi adag^a,,enel canto 
/| i4.dd Purg.Anzi di erammi cjualunque mi apprende, e 
nel canto 1 1 .dell’inferno . Qualunque priuafe del uo:: 
ij jìro mondo, ^ Petr.nel Son. x$ 6 . ponendo tal uoce in ca 
fo ohlico finza retto inclufo . Togbendo anzi per lei firn 
f r« trar guai,che cantar per qualunque.Dante nel cam 
I to ultimo del Purg. Qualunque epuella ruba ò qutHa 

^ fchianta , Sappia qualunque il mìo nome domanda cQt 

^ altroue . Quefia particola, che , talhor fi pone in loco di 
^ pronome relatiuo , er rappre finta ambi li numeri cr 
' feffi,^ ponefi anco in oblico cafo, Petr.nel Sonetto, Quel 
^ cb’in Thefagliahebbe le man fi pronte:e nel Son.la dons 
na, che’l mio cor nel uifo porta : egj nel Sonetto primo. 

jr 
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Voi, ch'dfcoltdte : ^ dUroue, le ptdghe , che fino di cor 
mi udnno . Ddntenel cdnto quinto deWinficmo, Ver tor 
il bufino in che erd coniottd.^ quindi comfonefi chiun 
que^che quello dinota, che quicquid latmo.^nelld uolgar 
lingua dice ciò che . Petrarca nel triompho del tempo . 

Ma chiunque fi parli il uolgo o fcriud. nonfolo que=: 
fio reldtiuojchejnel retto fi aggionge aìl^indicattuo , nut 
ancora foggiontiuo modo , come fa quando «' aduerbio^ 
Petrarca nel Sonetto 30. Ne nebbia che’l del copra, e’Z 
mondo bagni, (^7 nel Sonetto 1 17. ch'altro lume non d 
ch'infiammi 0 guide Cr nel Sonetto 1 38. L'altro e' d'un 
marmo che fi mona ò ffiri . ne quiui tacerò, che quefta 
particola, quale, non fi troua in loco di relarìuo ilquale, 
come molti pongono, ma ben haue tal hora quello inchiu 
fio, come nella canzon dell'Italia . QMdi m gente pojfies 
de, colui e piu da fuoi nimici auolto : cioè, quello ilquale 
ha piu gente.talhora ui fi poffone il relatiuo effreffo, co 
me Dante nel canto duoderìmo dell'inferno . Qm^I, che 
per uiolentia in altrui nocda.zy alcune uolte qualita,&‘ 
alcune foflantìd ftgnifica : Petrarca nella canzone quars: 
ta. Ciual mi feti io quando primier m*accorfi, nella 
canzone terza. Qiwl torna àcafa,^ qual fi annida in ] 
fidua:^ con interrogatione fi ufa,come il Pet. Qj^al mio , 
defiin,qual forza, qualinganno Mi riconduce èfarmato 
in campo;&‘,qual fei tu?per quello che fi dice domandan 
do,chi fei tufufit frequentemente il Boc. ^ per copar atto 
ne fi pone,^ uol per rijfÒdentt tale ouer cotale. Dan.nel 
con. i.dell'infer. eguale e colui che difuuol do' che uuog 
Tal mi feci io, et nel canto. 4. Quali colombe dal difio por 
tate,^ poi fo^g!onge,Cotali ufdr della fchiera ou'è Dis 
do.tal hora fi pone co la fignificatione di qualunque.? et. 
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QUjtl dotwd dttende d glorìofd fdmdjColeì miri, et neìld 
cdnzone 30. Qml piu diuerfd e noud Cofd fi troud in 
qualche fìrdnìo clima : eJT co fi in piu altri luoghi . 

la terza regola [ard^che fiejli pronomi, colui, cojleiy 
cojloro, coloro, ejlo , ejfo , elio con le lorfeminìli ucci fi 
pongono in tutti li cafi.de gli retti non ui e' dubbio , ^ 
maffimamente neUi tre ultimi , liquali generalmente nel 
primo cafo fi trouano , come in molti fimili alli pochi 
feguenti effempi fi legge . Tetrarca nel Sonetto , che in^ 
comincia . Quefì^anima gentil, che fi diparte ;nel quars 
to uerfo, [e ella rimati fra"l terzo lume e Marte , ej7 nel 
uerfo I i.Et effafold haura la fama, e il grido ; eJr nel 
feguente uerfo , nel quinto giro non habitrebhe ella; ^ 
nel triompho della diui.quando cio^ fia,nol fo,faffel pro^ 
pio eJfa.Dante nel canto 18. dell'infrno elle paffo'per Vi 
fola di Léno,^ nel canto primo dell'inferno , ifa felua 
feluaggia,^ nel canto C.efii tormenti crefceranno ei:^ 
nel primo cafo fempre li ufa il Boccaccio , ^ pero^ fion 
pongo fuoi effempi.ma non mi par dipojforre gli ejfem 
pi,nelli quali fono in cafi oblkhi.Petrar. nella canzo.s3. 
Di girmene con ella in fui carro d^Helia, & nel Sonetto 
a. s ^>oue fon le bellezze accolte in eUa: ejr nel Son. 2 y f . 
Vhuman lcgnag^o,che fenza ella e quafi: ^ nel primo 
triompho dellamore, et farai duelli, ne in altri luoghi tro 
uo il Pet.hauerlo ufato.ilche m'auifo procedeffe per l'ac 
comodarfi di rime.^ neUa canz.pen. cr le mie d'efo in 
grato.ma nella comedia di Dantepiu alquanto licentiofo 
in piu luoghi fi ritroud,Z7 anco in meggio uerfo , come 
nel canto s.dell'infmo, ch'io fefft fermo CT inchinaffi 
ad effo,doue il Landi.nel fuo commento molto fconuenes 
uolmente interpreta adejjbper aduerbio è tempo, dicen^ 
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Jo, ddejjo, cioè' di j^refente , Ct* fenzd indugio , effenio 
fenzd alcun dubbio prenome : il che Id elegante uolgar 
lingua in loco di tejìe , ouer hord , ouer mo , non ufi 
adeffo , ne mi fouiene hauerlo letto in loco alcuno degli 
auttori nojìri , ma fono due dittioni^prepofitione ^ prò 
nome , eST" friuer fi debbono dijìinte come nel canto fet 
imo del PurgatoriOj Tra le grand*ombre ,eparlaremo 
ad effe nel canto z i . delTlnferno , I uedea lei , ma 
non uedeua in effa : e nel canto loco e da effa^et 

nel canto i4.del Purg^ Già mai rimanga d'efft teftimos 
nio : nel canto primo deU'lnferno^ Se uoi campar da 

fio luoco feluaggio : ^ nel can. z.delTlnfernOj'Ne fams 
ma de fio incendio non mi affale : ^nel con. ^.deìTlns 
fer.che alcuna gloria i rei haurebbe duelli : nel canto 

zS.dcl Purg. feder ti poì^e poi andar tra elli : ^ nel ca 
to terzo deU'lnfernOjVoi alte e fioche , e fuon di man con 
elle : cofi in molt'altri luoghi che non trafcriuo. 

La quarta regola ferd^che quefìi pronomi oblichi^me, 
te fi conuertono e in i^quando fi congiangon al nerbo im 
mediatamente jCome^diJfemìfecemijConfumati : ouer qua 
do Ijouero r.precede i^cbe ad uno ^ altro modo fi dicCj 
come, ferirmi eferirme^farmi farme^calmi calme^uaU 
mi Udirne, e quando feparatamente fi pronuncia dal uer 
bo . Dan.nel can. del Purg. Et purgan fe fatto la tua 
baila : inanzi . Doue l^humano fj>irito fi purga , ^ 

quando e gionta con gerondio . ma quando tra alcuno 
di quefii pronomi,^ il nerbo fe interpone dittione alcus 
na j lacerminatione in e fempre fi ufdjcome Dan.Confu^ 
ma dentro te con la tua rabbia : e nel can. x.me degnio, 
acciò ne altri crede, medefimamente quando prepofitione 
precede c fegue,come,é me, di te, di fe ; non, de mi, de tì, 

defi, 
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de fiycome « il commme dhufo deìU Italici ; ^ meco tea 
co fecOj^ gli foggiontità che in e^^ in sfinir fojjono^ 
come^tu rninjummi d tu ni‘ in fiamme , ne farmi di tda 
cere , cfj’in Inoco di cjuefo fiutai fronome non fi font 
fenzd dijferennacfuejtd f articola ci^ouero ne^ come dima 
ftrd Dante nel canto nono deìTinfrno dicendo ^non ci fo 
tor alcuKyda tal ne e dato : ^ nel canto terzo ^ Andiam 
che la uia longa ne foff^inge : ^ nel canto <pcinto,Cotd 
parole da lor ci fur fforte : ^ nel canto fejìojcpidndo ci 
fcorfe Cerbero il gran uermo,oue fer error di Jlamfajfi 
fcorfcjfi Ugge nelle flamfe di lettera eorfiudy come foco 
fiu di fatto abbiando fer abbéando, ^ nel canto 1 i.Ci 
racco jìammo dietro ad un coferchio , ^ nel canto i 
Degli altri falaudabile tacer fi .^cofi in infiniti altri 
luoghi , fongonfi nondimeno fer f ortìcole refletiuey fen 
za che rdffrefentino altra noce , come Dante nel canto 
3 !b.deU" Inferno , ^ fiu d'un fneggio di trauerfo non d 
ha, nel canto frimo del PurgatoriOyCome tu di,non 
ci ha mifier lufingd : cìT* cof moU^altri fimili : ^ neU 
le frofe del Boccaccio tal modo è frefcente , che d facs 
cìam noi qui ? farmi che noi ce n'andiamo . ^ ^uefo 
fecondo l’ufo della tofca lingua . in luoco neramente di 
noi ffone ui^come éffiui, feciui,ui diffi,uifeci : ne bis 
fognano acciò ejfemfi : eir in terza fer fona fngularydif 
fiti 0 ti diffi , diffili 0 li èfft y parlando di noce mafchis 
le : ferche farlando di feminili , ^rafft , le diffi, e non 
li difft , come Petrar. nella Canz.qtarta, farlando deUa 
memoria diffcjEt un fenfer che folo angofcia dalle : ^ 
nel Sonet. 177. ba fiale il fiede,o la man bella e bianca : . 
Dillefl bafiarfi è in ucce di f arale : cof in fiu luos 

ghi : ^ Dante farlando di EeatricepilU dillCyChe ti de 
Reg.Cram. C 
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fttt con le dolci (lille . ^ (^uejìo fempre offerud il Bocca. 
Cr fe dirimenti fi legge^come in dcun luoco^tT in ogni 
pampa fi troua , deutfi imputare è lo errore del pams 
patorej come nel canto ^o.dell^lnpr. parlando di B)cuba 
fi legge in alcuni tepijtanto dolor gli fe la mente torta^ 
tr tal lettura fegue il Landino , £ quefa come deìTals 
tre regole della uolgar lingua trafeurato offeruatore^^ 
nelle fampe corfue fi legge meno corrottamele^ ma non 
fenza errore, tanto dolor la fe la mente torta, oue, lefe, 
legger fi deue : ^ doue nel canto decimonono del ?ura 
gato. parlandofi de geomanti fi legge, furge per uia che 
puoco U fa bruna , c maniffo error medefimamente, 
attribuendo f lo pronome di f emina à mafebio, contraria 
J quel dfoprd , onde leggeraffi , che puoco li fa bru^ 
na,ò, puoco lor fa bruna : ^ forfè non fconueneuolmcn 
te paria dir f, in quefo luoco li non effer come pronome, 
nix come aduerbio locale : ^ ferà il fenfo, che li, dot in 
quel luoco , in oriente , la uia , onde furge la lor maga 
gior fortuna , fa puoco bruna per lo appropinquarf 
deWalbai ne ueggio io , come le f poteff e riferire ali' al 
ha , onero alla maggior fortuna . pur in quefo io non 
firmo il piede , non ejfcndo profeffor di Geomanrìa.mes 
defimo errar di pampa non corretto e nella fettimagior 
nata , nella noueìla di Lodouico^, oue cofi fi legge , Anis 
chino , che di piacergli defderaua , di donna parlando . 
trfef diceffe che Petrarca nel Sonetto t fa ..parlando 
di Laura , diffe , è pur non molepo Gli fa il mio pH,rì 
(fonderei , che , appellandola nono far d'honefate ^ 
leg^adria , hebbe rijfetto di concordaril pronome con 
la noce mafchik del fare allei impofa non con il nas 
turai fejfo di là. 
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Ld quinta regola chiudente li pronomi , fdr^ de glt 
artìcoli . liquaU jper bora Prifciano in cìd feguendo,tra 
efft mi ha par fo connumerare , ^ dico che nella uolgar 
lingua fono folamente dui : perche come ho già fopra 
detto j lo articolo del neutro nome non ui fi confiderà : 
perche ut è folo il fuono di uoce mafchile ^ feminile.gli 
articoli della prima nel minor numero c il^ouero lo^ ^ 
del maggiore gli . deUa feconda la nel numero del mes 
no j le nel numero del piu . magli doì articoli ultimi fi 
giongono regolarmente con adiettiui nomi piu che corf 
foflantiui 5 ^ gli altri dui fi giongono con gli uni ^ 
gli altri j onde dirafft , e rei, come Dante nel canto tera 
zo . Alcuna gloria e rèi haurehbe duelli . ^ tale artico^ 
lo e molto ufato dal Boic.&‘ dir affi ^Vhuominifie dona 
fjc,e buoni, i cattiuija tua uirtude,le tue uirtudi . ma de 
gli articoli del minor numero mafchile e da fapere , che 
non fi pongono fenza dijjtrentia : perche doue la uoce fe 
guente comincia da uocale } lo, fi dice, non il, come il Pe^ 
trarca, lo ardente nodo , ou^ìofM d^hora in bora: Voa 
ro e le perle , e i fior uermigli e bianchi : ^ cefi altro^ 
ue . CT doue la uoce che fegue ha principio da confonan 
te ; il, fi dice , come , il mio aduer fario , il fuccejfor di 
Carlo ; il mal mi preme ; il cantar nuoce : rariffig 

me uolte altrimenti diffe il Petrarca, ma Dante fenza 
éfjèrintia molto ffejfo l’uno 9ST V altro gionfeà confai 
nanti , come nel canto fecondo, Lo giorno fe n’andaua: i 
nel canto fettimo,Mal dar, e mal tener lo modo pulchro, 
ha tolto loro: ^ nel medefimo Canto , lo buon maejiro 
diffe,^^ nel canto ottauo, ^ il buon maflro diffe homai 
figliuolo , hauendo puoco innanzi detto , lo Duca mio 
difeefe nella barca , Lo collo poi con le braccia m’auinfe , 
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cofi in infimi luoghi Mi ftguairì Cdnti : che trop^ 
poà me farebbe il trafcriuere tediofo , ^ altrui legge» 
re . ne mi pare in <juejìo luoco tacere^ chej doue nel cafo 
retto del primo numero fi dice il , non fi potrebbe el re» 
golatamente dirf parimente ; oue negli oblichi fi pone , 
del , non ui potrebbej dii, ejferepofo . hJeparmi effere 
indegno di notitia ^uefo,che,ftando alcuno de gli arti» 
coli già detti fi aggiongono al uerbo , tutto che habbid» 
no la uoce loro , la fgnificatione e di pronome : onde 
(piando fi dice , digli , il femimento è , dia lui cof, le 
di che io farò la tofo che io poffa , cioè di à lei. QJiefo 
fio ifefjo in (juef* altra particola, li, fi ojferua, come, li 
dirai , cioè à lui diré . Segue il trattato de gli uerbi, 
de i ^uali , come delle due parti già dette, regolarmente 
ragionando , cofi dicemo , che 

La prima regola fa, che nella uolgar lingua foto due 
congiugatìoni Mi uerbi f poffono per mio giudicio con 
fiderare . la prima è, quando la terza per fona del primo 
numero del modo indicatiuo,^ prefente tempo f ni [ce in 
quefa uocale a ,come per cagiondi ejfempio , quello 
ama, quello infegna, ejr altri fmili . la feconda congiu» 
gatiune è , quando delli uerbi la terza per fona predetta 
quef^altra uocale e haue per fnimento,come,qutllo leg» 
ge,quefo fcriue : CT* cof tutti gli altri uerbi , fe diritta» 
mente f declinano,à quefe due fole terminationi fi tro» 
uano riduttijdi ciafcuna de lequali parmi bifogneuole de 
dinar il uerbo per li tempi, ^ moà,che fono neceffartj 
alla cognition della uolgar lingua } poi declinare ù dui 
uerbi,neìli quali fi rifoluono molti loro tempi , cioè fono 
f ^ declinati, d’ ogni notabile defnen» 

tia fog^onger gli ejfempi. 
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io dmOytH dmijqwUo dmd : noi dmìdmoyouero dmea 
mo , uoì dmdte , <jtieìli dmano . io dmdud , tu dmdui , 
^eUo dmdUd : noi dmdudmo , noi dmdUdtty ftelli dmd 
udno . io dmdi j tu dmdjìi , (Rutilo dmo : noi dmdffmOy 
noi dmdjie , fteUi dmdrono . io dmero'j tu dmerdij <juH 
lo dmer^: noi dmcremo , uoi dmertte, quelli amerdnno» 
le ucci dello modo imperdtiuo ncn forro\ perche tutte 
fono nello indicdtiuo . Id dìfjìremìd e nelld pronunads 
tìone . quelle con dimojlrdtiuo ^ humile j quejle con im 
jperiofo 27* dltero modo fi dicono . medefmdmentej pers 
che le uoci del modo defderdtiuo f trouano nel fo^ffon 
tiuo , quelle Idfcidndo , quefe , che fono recejfdrie , toca 
cherò. ch^io , che tu , die quello dme , onero dmi : che 
noi dmidmo j che uoi dmidtCj che quelli dmeno . io dmea 
rei j onero s^io dmdjfe , tu dmareff , o dmdrefi , ouero 
fe tu dmdff y quello dmerebbe , ouero dmerid , ouero fe 
egli dmdjfe . dmdre dkef nelTinfnito modo . di quefo 
nerbo ^ dltri tdli pojjono gli dltri tempi ^ modi : 
perche y ri fluendo f in altro nerbo , CT* participio , non 
uengono nella uolgar infeffone in confideratione dlcua 
na : perche fono per rileuar folo il latino : iUhe non 
per hora mia imprefa, ma fola trattar delle uolgari uos 
cìjlequali hanno in fe ilfnimento di quel nerbo : pur, co 
me ho predetto , non mi rimarrò di declinare li dui uer 
hi y netti quali gran parte de gli altri tutti f rifoU 
nono y declinato prima però il nerbo della feconda 
conffugatione f come ehe li dui feguenti ancho nt 
fono . 

Io ferino, tu ferità , queUo ferine : noi fcriuemo , out 
ro fcriuiamojUoi fcriuete, quelli fcriuono . io fcriueudy tu 
fcriueui, quello fcriueua : noi fcriueuamo, uoi fcriuenatCf 
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^ueUi fcrìneuMo . io fcriffiftu fcriuejììj colui fcrijfe : noi 
fcriuefftmoj noi fcrimflej coloro faijjero , ouero fcriffox 
no . io fcriueròj tu fcriuerdi, cjuejii fcriuera: noi fcriues 
remo , uoi fcriuerete , quelli fcriucranno . che io fcriudy 
che tu fcriue yfcriui , e 27 fcriud , che quello fcriua : che 
noi fcriuiamo , che uoi fermate , che quelli fermino . io 
fermerei , onero s^io fcriueffi^ e fcriuereffi , ouer ferine^ 
refi j^^yfetu fcriuefp , quello fcriueria , ò" fcriuerebs 
he,^ fe ei fcriuejfe , onero fcriueffi : noi fcriuereffi:^ 
mojà fcriueffmoy uoi fcriuerefe ^ quelli fcrìuerìano . nel 
modo infnito ^fcriuere yfi dice , de gli infnitì parldrcs 
mo dopo' la declinatione de li dui feguenti nerbi ; de lis 
quali fi per la refolutione in loro de gli altri nerbi, fi 
etiandio perche fono alquanto anomali, farà la infeffios 
ne loro à gli imparanti non inutile . della trafmutatione 
delie uocali nelli nerbi fi dira alerone . io haggio , onero 
io ho anco :o habbo : tu hai , quello haue , onero 
ha : hauemo , onero habbiamo , noi hauete , quelli 

hanno . io hauena , per fmeopa bauea , tu haueui , 
quello haueud : noi haueuamo , uoi haueuate, quelli ha^» 
neuano. io bebbi, onera hei : Dante nel canto primo deU 
Vinferno, Poi c’bà pofato un poco il corpo laJfo;tu haue 
fi, quello bebbe: noi bdueffimo,oner per fmeopa hauems 
mo,uoi hauefeiquelli hebbero,ouero bebbono. io haurc^, 
tu hauré, quello hauerà: noi haueremo, noi harreteper 
fmeopa, onero haurete, quelli haueruno.nel modo foggion 
tino : ch'io hag^a, onero habbia, che tu haggi , babbi, 
habbte, ^ habbia, che quello habbia, onero haggio, ^ 
per fmeopa baia : che noi habbiamo , onero haggiamo , 
noi habbiate,ouero haggiate,quelli habbino , onero hags 
giano, io bauereijo' fe io baueffi,tu hduejft^quello houca 
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rìdjOum hctturebbe^ouer fe hdHtffc : noi hduereffimOjtt 
per fmcopd hdHeremmo, ouerfe hdueffi , uoi hduerejìe, 
. ouer [e bdueflCy quelli hdueridno^ hdwrebber^ ouer fe hds 
ueffono . gli ditti tempi fi rìfoluono in quejìo fltffo uers 
ho : pero mi pare di fouerchio porli . che neU'infnitò fi 
dicd y hduere , ninno c' che non fdppid : md , hducr , fi 
ferine e dice , rimanendo quelld nocdle . hdnercjft dice 
dncoqudndoe nomcj^ fdUrui ricchezzd , 

qnal che fi fid Dame nel canto 1 1 . deU^ìnferno . Et nel 
fuo hdnere, etcofi in molti luoghi del Boccdccio.io fonOj 
tu fei^quello ee^ onero t: noi femOj ouer fidmoj noi fiete^ 
quelli fonojouero enno.io erdjtn eri^ quello erd : noi erds 
udmojuoi erduate^quelli erano . io fuìjtu fuflij qnelfue: 
noi fòffemOjUoifufej quelli furono ^ onero fòro . io farò, 
tu fard , quello fard, ouer fa : noi faremo , uoi farete , 
quelli faranno . ch'io fia^tu fij ,fe,^ falche quello fa : 
noi fama, uoi fiate ^quelli fono . ch^io fòffi e foffe ^ fan 
reij tu foff e fdrefft , colui foff ^ faria ò fora e fareba 
he : noi fffimo ^7* fdrefftmo,uoi jòfe, ^ firefe, quelli 
foffono ^ fariano ò farebbono . altri tempi non fa mia 
fierdi porre : perche , f come il precedente proffmo 
nerbo , queflo f rifolue in alcuna delle già dette noci . 
che l 'infinito di queflo nerbo fia.ejfere, c' manifiejlo . hor 
cominciando dalli notandi del nerbo della prima congiu 
gatione : dmiamo , noce del foggìontiuo , neìT indicamo 
f troua, cfj in piu frequente ufo^ come Dante , Andiam 
che la uid longa ne fo^inge: ^ uene da queflo fingular 
dndojOndi^anda . Dante nel medefmo canto, hor no, che 
fappi duanti che più andi : e7 regolatamente le prime 
perfine del maggior numero dello indicatiuo fi fora 
mano dalle terze fngular perfine , mutando a ine,^ 
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^ongendotà moycomejcdnttmo.pdrldmoydmmo: ma Id 
noce predetta in ambe le congìugdtionipm fouente in ue 
ce dell'dltra fi pone j ^ moflralo Dante nel canto ir . 
del purgatorio dicendo. Qmndi parliamoj ^indi ridiam 
noi : Quindi facciam le lagrime i fufpiri . nel canto 
decimo dell'infimo , Non ueggiam^come epud/ha'mala 
luce . ?etrarca noi habbiam fempre : ^ coft in moltiffi 
mi luoghi fiefio ultimo uerbo per me declinato , ^ aU 
cun altro , in l*una Valtra uoce fi troudjcome Dann 
te nel canto fejlo dell’inferno ^ Noi famo al terzo cerchio 
della pioua : ^ cofi in infiniti luoghi : ma nel canto 4. 
Semo perduti,^ fol di tanto ojffij che fenza ffeme uU 
uemo in difioie nel canto ly.e poi che noi d lei uenuti fes 
mo,^ nel canto 17. del purg. Qual ojfinfione Si purga 
epui nelgiroy doue femo ; ^ co fi in piu luoghi . fono aL 
cunì che in fua f duella la prima per fona dell’imperfetto 
tempo deU’indicatìuo tutti li uerbi fntfccno in 0 , come , 
andauoycantauojdmauoyparlauoyuedeuoydiceuo, legeuo, 
fcriueuoj haueuo, ero. ma quefo non trouo io ojferuato 
d' alcuno de buoni fcrittori , dalle cui orme a me partir 
non lece . La terza per fona plural del preterito perfetto 
tempo deU’indicatiuo delli uerbi della prima congiugatio 
ne fi forma dalla per fona terza fmgular di quel medefut 
mo modoy giungendoli quefe due fillabe ro no^ come e, 
quello ama^que^ amarono ^quello incomincidjquelli incos 
minciarono , ^ cofi gli altri fimili tutti . Dante nel 
Canto dedmoterzo dell’inferno . Quei dttadin che 
poi la rifondarono^ nel Canto undecimo del paradifo 
dui anni portarono . ma appreffo li poeti fi truoua ris 
moffa fempre quafi Vuldma fiUaba , come il medefis 
tno Dante nel canto 18. del purgatorio . Qt^eìli , che 
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dnttotmente foetarOjVorfi in famafo ejìo loco fognato : 
^ nel canto 3 1 .del purgatorio formaro, moftraro , eST* 
nel canto, i i.del paradifo ad una militaro : CT Vetrari 
^ ea nel Sonetto terzo^era il giorno ch^al fol fi fcoloraro , 

, ponendo per rime concordanti legato^ ^ incominciaro : 

, C 27 fo/* luoghi de li dui poetì^^ medefia 

mamente nelle profe del Boc.recaronojcenarono^ ^ altri 
infniti fimili fono^ onde nella nouella di Ciappelletto^ ouc 
ft legge^ cominciorono le genti andarCjaccender lumijcre 
derei ejfere error di fampaymoffo da lo Petrarchejco efs 
fempio di fopra allegato nel mede fimo uerhoy ^ dal Eoe 
"" cacào ifleffo che poche righe da poi diffe, ^ chiamaron 
lo fanto Ciappelletto , ^ non diffe chiamoronlo : onde 
medefma corrutrìon di tefìo penfo effer difopra nella no 
\ uella medefimayoue è ferino ^niente del rimanente fe c«a 

rorono.cjuello ifleffo dico oue fi leggeyondoronojritrouos 
e' ronoj fdlutoronojt^ altri fimili .^deiò creder mi mos 
ue , clje in alcun loco de li due poeti nofìri non fi troua , 
per (juanto mi fouenga^ tal defnentia : f^ioho ueduto 
I in uno antico hbro delle cento nouelle fempre ojferuata 

la regola per me dena .CT,per ftello ch’io ho ueduto^ 
credo che niuno cofi corrotto teflo d’effe nouelle ft ritroa 
uiyiltjuale nel piu delti luoghi al modo, ch’io dico, non fi 

I ueggia ferino, altrimenti conuerrehbefi dire per regola, 
chefenza diffirentio-l’uno ^ l’altro modo fi potejfe ufd 
re : ilche per me non farei ofo di dire : ne anco faprei ris 
trouar ragione alcuna di eccettione di quelli , che diuera 
fornente dagli altri fono ifcritti in tal maniera. & 
che le rego e fi traggono ddgramand,da quello.chemol 
^ tìffime uolte ne gli aunori ab un modo trouano poflo , 
non da quello che in alcun di loro ad un’altro rarifjimp 
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uolte leggono i mi muouo à far Id [eguéte cotale regola. 
La feconda adunc^ae regola fard deìli uerbi^che la pri 
fna Jingular perfona del preterito imperfetto tempo del 
modo foggiontino fi della prima^come della feconda cons. 
giugdtione fnifce in ei , come amerei , leggerei . la fes 
tonda perfona ha il finimento in fiijCome,dmerefiifleggt 
refi : la terza in ia , ouero in ebbe e' terminata fempre, 
comejqueUo amttidjò amerebbe^ leggerid, ò leggerebbe, 
(t'infiniti ejfempijche fi potrebbono addurre, degli in 
frafcritti uoglio contentarmi . Dante nel canto t ). deU 
l’inferno , 1 dicerei, che meglio fieffe à te : poi dice, gits 
tato mi farei allor di fotta ; ^7 poi , ma perche mi farei 
hrufato : C7 nel canto 1 1 . io non temerei ungia ne uns 
cìno . Petrarca nel Sonetto i yS. vedrò mai il di , che 
pur quanto uorrei . & nella canzo.^i.. ^ fenza ilqual 
morrei ; eir di quel cbUo men uorei, forfè il farei;ne piu 
perder deurci.l beato direi, a quella, che torrel,ne con aU 
tra fdpreì uìuere,^ fo ferrei : ^ cofi in infiniti luoghi, 
come nel fonetto che incomincia, I cantard di amor fi no 
uamente,oue molti filmili fi leggono. ne,per che il Petrar, 
nel Sonetto. i ^^.diceffe , Idpur cercando che fuggir dos. 
uria,^ nella preaUegdtd canzone, lo noi diffi gidmai,ne 
dir patria , dir fidtue la regola mìa ejfere meno ci:eges 
nerale : perche quefi feffi fi trouano terminare Htlht 
prima perfona in ei,c^ piu fouente affai . Petrarca 
nel Sonetto 1 7 1 . Sc non fujfe mia feda , io pur dos 
urd : ^ nel Sonetto r 1 9 . La notte aUhor , quando 
pofar dourd : nel Sonet.04. nel di che uo’ontier chiù 

figli haurd.Dante nel canto. i ^.deWinfiemo , c/j’ìo non 
potrei , tanto dolor m'accora : C7 cofi puofe quefa uos 
ce per rima nelle fue canzon.nel modo medefimo fi legv 
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ge poflo idi Boccdcào come ruUd pomdtd ottdud neUd 
nouelld di mdeflro Sìmone , I non ni potrei mé iiuifds 
re : poco dapoij ne ni potrei dire . onde feguìremo in 

do' il frequente ufoy onero con rduttorita del poetd quel 
lojche egli ufd in quefli dui o' tre uerbi,noi dltrefi ufdns 
do , d gli dltri nerbi tdl modo di dire non emenderemo . 
Della feconda perfond bormai adducendo anco alcun efs 
fempio , Dante nei corno 3 f . del purgatorio y Se tu ta* 
ceffi o' tu negaffi : ^ nel canto primo , Se Vhduefft 
feoffo . ?etrarcd in fin d'una canzone , Se tu haueffi 
ornamenti quanChai uoglia : ^ cofi in altri moltiffìmi 
luoghi . ne fi direbbe hauefiiy tdcefìij negafìi , fe non nel 
preterito perfetto tempo dello indicatiuo . 4 dimoflrarCy 
chej come io dico^ la terza perfona fnifea , pochi efjcmpi 
traferiuero: perche ripiene ne fono le carte . Dante nel 
canto ultimo del purgatorio al f ne fio dolcebere^che mai 
non m'hdurìa fatio : nel canto zs.dell'infemo , chi 

paria mai pur con parole fciolte : ^ Petrarca nel Sonet 
to , comìnciante, "Vergognando talbory ch^ancor fi tacs 
cid.Ma qual fuon patria mai falir tant*alto.^ nella con 
zo.ig.^ullo flato agudgliarf al mio potrebbe , Et forfè 
altrui farebbe : ^ cof in molti altri luoghi f legge. 

La terza regola ddUifuerbi declinati per me tale fi 
può trarre^ che di tutti della prima congiugatione le tre 
perfine di fingular numero del foggiontiuo modo fìnU 
fono in ^ine . di quelli della feconda la prima 
terza hanno a foto per finimento . la feconda in dine 
^inif troua terminare: ^ da effe declineuioni fi può 
te anco dicere , che tutte le feconde perfone di qualuns 
^ue uerbo & modo ^ tempo , in fiori che la predetta 
feconda perfona del foggiontiuo , il numero primo in i. 
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il fecondo ine hanno finiente^come^tu dmajiijUot ama^e^ 
tv, le^jUoi leggete : ^ co fi in tutti gli altri templpere 
che in contrario non fi trova fe non corrottamente ferita 
to : ^ di fouerchio mi parrebbe di ciò ciafeuno ejfema 
pio . e alcuno mi dicejfe eWerror di penna ne di fama 
pa ejfer non puote nella rima di Dante nel principio del 
feconda canto del paradifo^oue dice . o' voi , che fete 
in picchietta barca Defiderofi d*afcoltar feguiti Diea 
tro al mio legno che cantando varca ; Tornate à ria 
veder li nofiri liti ; Non vi mettete in pelago , che fora 
fe Perdendo me rimarrejìi Amarriti ; ove appare , che 
le concordanti rime in e non potrebbono terminare : io 
gli riff onderei , che egli fvffe nel medefmo errore che 
fu il Landino , ultimo di Dante interprete , ilfidl giva 
^o'j ingannando fi evidentemente di molto , che quella 
voce , fegtàti , fuffe verbo , effendo nome ; lafciamo per 
che il verbo altrimenti nella feconda fiUaba ft feriva^ eoa 
me Petrarca , ove dice Seguite i pochi e non la volgar 
gente : ma feriano dui immediati contrari^ in vn fvgget 
tOyConfortando gli auditori Dante a ritornarfi à dietro, 
djegvitarlo infieme. ^ che tal givdicio fuffe di effo 
interprete, come ho predetto , chiaro lo dimofrano le fve 
cotali parole . o' voi, che fete in piccioletta barca, che 
con poca dottrina ^ ingegno defiderofi d’afcoltaril mio 
poema , Seguite drieto al mio legno, venite drieto al mio 
file,^ alla mia dottrina, con dichiaratione,per mia opa 
penione(quale ejfa fi fia)del tutto al chiaro tejìo contras 
ria : il cui fentimento c tale , quale e nella frittura fas 
era: voi, qui fecuti efìs me: et farci il cof rutto, o^ voi, che 
in piccioletta barca fete feguiti il mio picciolo legno , ila 
quale oltre varca poetando ; Tomaie d no fri lo 


aHegorico fatfo r , uoì che hduete aftrefd Idfotfidj ^ 
philofophid, foldmente ìnfino qui mi hduete potuto fegui 
tare , lioè Id Qdnticd dell'inferno , ^ del Purgdtorio , 
non ui mettete meco d defcriuere poeticdméte le cofe theo 
logice : perche dlcuno mdi noi fece : perh dice , Vdcqudy 
che io prendo , gid mai fi non corfe . ne per quejìo è da 
^rfi y che'l poeta li chiami di poco ingegno^ ne di poca 
dottrina : perche medefmamete per il diffetto della theo 
logidjch'era in loroj fi fngtjche Virgilio e statio abbati 
donaffero effo Dante alla entrata del paradifo delle deli£ 
de^donde poi Beatrice , cioè la theologìdylo condujfe aìld 
cognitione delle celefìi cofe . conchiudendo adunque, dico 
il tejìo cofi bene ejfere i fritto ^ma non effere uerbo.male 
ifcrità diro bene ejfere io^ouer male ijìampati quelli tejìi 
di Dante, nelli quali nel canto i s-deWln^mo fi legga, 
uoì non farefi ancora ' oue, farefìe^è da ejfere ripojìo : 
eU nel canto terzo del Purg. State contenti humana gè 
te al quia, che, fe pojfuto hauejli ueder tutto, non bifos 
gnaua partorir Maria , E defiar uedefli fenza frutto : 
oue ouero dir fi deue,hauejìe,come altroue dàffe Dante , 
Amate da cui male hauejìe,^ uedejie , ^ uedefe; oue 
ro{^ forfè non men bene)diremo ejfere la uera lettura, 
Stati contenta humana gente, cioè rimanti contenta ; et 
altro non conuerrà mutarfi . medefimo errore è nel con 
to X7,deirinferno,intorno al fne , oue vlijfe alli compa 
gni dice, fatti non fufi à uiuer come bruti : fujìe , è la 
uera frittura . quefo medefmo errore di fìampa è nel 
le cento nouelle del Boccaccio, piu uolte allegate nella fets 
ama giornata nouella del Celofo dal ffago , oue la 
donna parlando a fratelli dice . Quejìo ualente huo^ 
mo cui uoi nella mia mal bora mi defi per moglie : 
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dtjìe, fi deue riporre : ^ cof fcrttto |ì troud in effempi 
antichi d'effe noueìle : perche il Boccac.come deìTaltre re 
gole j cof di qttefd ne fi offematore éligcntìffmo , ^ 1 

dirpoffamo per conchiufone di ^ef a parte di regola \ 
con Vauttoriid delle fritture de gli auttori no fri , che | 
chiunque in contrario modo parla jd friue,non lo fa fn 
za commetter errore . hor ritornando a dimofrar con 
effempijche la feconda perfona fngular del foggiontiuo 
hahbia ifnimentiper me detti jPetrar. nella Conz.dtlha 
talia . Canzon i t’ammonifco , che tua ragion cortefe^- 
f mente dica.Dante nel canto i ^.dell'infr. quaf ècefje . 

i non uo che piu diche^c^ Petrarca nel Sonetto 1 74.pria ] 

che rendi Tuo dritto al mar . oue quefo uerbo rende, 
non puote ejfere indicatiuojejfendogli gionto loaduerbio, 
ilquale fempre il foggiontiuo richiede,come nella feguens 
te ultima grammatica! parte f mofrerà. Dante nel con 
to primo dell'lnfrno . penfo e difcerno che tu mi fegui : 
nel canto fettimo,! uo che tu per certo credi nel 
t s.da lor cofumìfa che tu tiforbi,^ nel canto ly-^Pa * 

che tu m'abbracce,^ nel can, 2 acciò che non paia che 
tu ci ftj,^ nel triom.del tempo. Petr.conuien che piu cu 
ra haggì, Cf iCg. Aedo che l'ame e apprezza - 
^ dltroue, Acciò che'l mondo la conofea ^ ami : ^ il 
medefimo f legge in moltiffmi luoghi, liquali traferiuer. 
non mi par bifogneuole . onde uengo al uerbo haggio . 

(ficc il Petrar. nella Canz. Affai ffatìo non haggio Pur d 
penfar com'io corro alla morte . Et altroue ,(^poichi , 

haggio Di fcourirle il mio malprefo confglio.da cpiefo ^ 

finimento Guido Caualcante prefe il futuro tempo nella , 

fua Canz.y.che incomincia, Tanta paura m'e'gióta d a» [ 

more, dicendo, l non ho pofa mai,e non haraggio.Pauro» ^ ^ 
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fo fon femore, t fiu foraggio . hahboj fola Dante dice^fHT 
folamente due uoltej^una nel canto i s»deli*lnfer.Et ^Ud 
to Ihabbo grato infrn ch^io uiuo , c27 nel canto 3 1 . pi« 
pienamente , ma perche non l^habbo . quindi fuo nafcca 
re un'altra regola de uerbi . ondej 

La quarta loro regola effer diremo , che molti ne fos 
noyli quali uariano le prime perfone delTindicatitto ^ 
onde nafce anco il uariar de preteriti de loro parti 
cipij pafpuijtutto che molti ne fiano , che con la fola dea 
finentia del prefente tempo gli uni , ^ gli altri uorìda 
no . (2T non puochi uerbi anchora fi ritrouano ^ liqtidli 
del tutto quafi aUi lor preteriti latini fi accofìano j come 
di tutte le predette cofe apparirà nelli fottonotatì ejjema 
pi , per fermar la fede del lettore non puoco necejfdrij : 
purydoue puoco bifogneuoli mi parranno y pojjorros 
gli per fuggire Iqnghezza , come nelle proffme perfone 
prime de uerbi j Nutrico e nudrifcOy ffargo jfandoy ria 
do y ritorno , uolgOyt uoluo . uoltOy uerbo non fi troudy 
ma nome , come , quando fon tutto uolto in quella para 
te. chieggio y ueggio , feggiOy fi dice^^ non chiedo , ue 
doy fiedoycome che fi dica poiytu chiedi y quel chiede , ttt 
uedi quel uede : ne altrimenti fi troua tra ferità di bua 
ni duttori . uoglio nel fua preterito tempo uolli uola 
fi à dicitori concede . dei primo fa fède il Petrarca dia 
cendojmifero rnCyche uolli : ^ Dante nel canto i^.dela 
VinfemOyio hebbi al mondo affai di quel che uoUi:^ nel 
canto primo. Et come quei che difuuol fio' che uoUe: ^ 
cofi altroue.del fecondo Dante nel canto fecondo.Et urna 
ni d te cofi com'elld uolfe : benché fa piu conueneuoa 
le preterito di queflo uerbo uolgo . Di quefo uerbo toa 
glio y ouer tolgo , c il preterito tolf ^ tolfe . Dante nel 
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meiefmo fecondo canto jche del bel monte il corto andar 
tì tolfe,tolle,non freterito,maprefente ritrouo^ come nel 
lo ifeffo canto . fi che dal cominciar tutto fi tolde . Petr, 
nel Sonetto i s 6 .Mentr*ioparlojdgli occhi tolte La dolce 
uijìa del beato luoco : nel Sonetto 106. Et fa qui di 

celefi ffìrtifde queUaych^d tutto il mondo fama tolde : 
^ nel trionfo quarto dell'amo . ch^ogni mafchio penfier 
dell'alme tolde: fatuo fe alcuno dir non uolejfejil Petrar. 
hauerlo pojlo nel prefente tempo , dicendo , ueder quejli 
occhi ancor non ti fi tolde : ^ Dante nel canto fejio del 
Paradifo, Qefare per uoler di Roma il tode . Doglio dol 
fe ^ dolue . Dante nel piu uolte alligato di fopra canto 
fecondo , La prima, uolta che di te mi dolue . Petrar.nel 
canto; Ou'io mi dolfij altri fi dole . Taccio tacette e toc 
quCjDante nel primo cantp fopr anotato. Tacette allhorOj 
e puoi cominciai io . Petr.nel Son.Ond’d fi tacque^ Ves 
dendo in uoi fnìr uojìro defto » Qonuerrà conuenette , 
Dante nel canto xs.che nominar l'un l'altro conuenets 
te.credettCj e crefe. faccio nella feconda per fona ha facs 
ci^C^ fai , come de l'uno, che paria effer dubbiofojè tefis 
monio Dante nel canto i4.dell'infer.dicendo , douea ben 
foluer iuna che tu facci . cU face in terza per fona deU 
l'indiccuiuojcome è nel canto i.dell’infer.e uìen lo teme, 
po che perder lo face : eì7 mi face obliar me ftefe 
fo k forza . nel preterito produce fece ^feo : del primo 
non fi dubita , del fecondo Petr.neldi triomphi , La gran 
uendetta e memorabil feo . D ante, Auerois, che' l gran co 
mento feo. ^ nel canto lO.del Purgatorio, Soleua Ros 
ma che'l buon mondo feo,^ molti preteriti fono, liquali 
nella terza perfona dii fingulare regolarmente jinifeoa 
no in i, 0 “ che gli poeti nel f ne delle rime td aggiùngono 
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& come morto , faVio, gtOj eìT fintili : ^ per non fdjfar 
ftnzd effempi , Vctrdrcd nella canzone x\. Phetonte odo 
che in Po cadde e morio.ma nel mezzo deUi uerfi talfni 
mento non fi ufa/na. uolgariffimamente fi ufa con gran 
de errore in quejìa noce morfe , in uece di quella, dicena 
dofi , colui morfe , uogliendo dire , ch^egli morio , non 
t'auifando , ch'è tal ucce la terza perfona del preterito 
di mordo , come dimofra Dante dicendo , pofeia ché^l 
dente Longobardo morfe, ^ nel canto fejio delpurgatog 
rio, Non e\ come alcuni penfano , da rìferirfi alla morte 
di chrifìo ,maal modo deUapcna, ^ cofi chiaramente 
lo dicono e uerfi infraferitti . la pena dunque, che la cro:s 
ce porfe. Se alla natura affuntafi mifura, Nulla giamo! 
fi giuflamente morfe . cu dichiara nel canto penultimo 
dell’inferno tal preterito , dicendo , ambo le mani per 
dolor mi morfi . Dame nel canto io.dell’infemo,Pos 
fcìa che’l patre fuo di ulta ufeio, Quefla gran tempo pel 
mondo fen gio . molti ne fono de tali effempi . ma 
tali frùmenà piu tofìo fono di lingua Siciliana che di To 
fed : onde rinate freno prima le rime , come dice il Pes 
trarca nella fua prima epìfl, lat. e tal finimento falò 
fard dalla terza perfona del preterito perfetto tempo 
dello indicathto , ilqualt in i finifeà : perche ui fi aga 
gionge o,Z!T non fideue,ne fi può trarlo d plurale 
numero . uariano molti participi}, fi come difopra haba 
biamo detto del uariar dilli preteriti ; tJ dicefi , ojftfo 
offtnfo. Dante nel canto t s.dcU^infirno , Poi ch’io heba 
hi odile quelle anime ojfenfe . incefo incenfo , decefo acs 
cenfo , intefo intenfo , perduto perfo . Dante nel canto 
del paradifo , non cofi alti, ch’i fondi fianperfi . uijìo 
uedutOjpoffuto potuto, retegno rattcnto. Dante nel con» 
Reg. Cram 
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to nono delTinf^nOj ^fer U felud fcnza alcun rattcn 
to . (farfo fjìetno , Dante nel canto 14. deìJtmfemo, 
raunaì lefrondi jj>arte . Petrarca nel primo uerfo di fot 
Sonetti. Voiycb^ajfcoltate in rime ffarfe il fuono. il^uale 
uerfo io già in in uno antico libro cofi uidi fcritto , uoi 
ch'afcoltate in rime fjiàrfo il fuono Di foffir: il^ual 
f/entimento à me non dijjìiacque : imperò che le rime di 
tal uolume furono raccolte daWifìtJJo Petrarca j come 
dimoflra nella fua preallegata epiftola , onde non fono 
f^arte : ne tutte fono piene di fojfiri : perche in molte 
non come fojfirofoj ma come lieto parla^ 0" in molte uì 
f' altra materia ch*amorofa : f^per quejìo fi può'" dire 
il fuono de ifojfiri ch’ei jfàrfe hor in una , hor in altra 
delle fue rannate rime . ma fe quejìo fojfe di mente dell* 
auttore , io per me non lo fo : perche tal Sonetto di fua 
mano giamé fcritto non uidi . ciafcun scappigli à quel^ 
che piu gli piace . Credette , crefce . Dante nel canto 
1 3 . dell’injerno . lo credoj che’l credette, ch^io credefe 
fe,iH 7 nel canto del purgatorio . Colpa di quelle , 
ch’ai ferpente crefce. ma per imponer hoggimai fne al 
trattato delli uerbi ; acciò che la terza perfona dell’ins 
Guatino nelplural numero nò rimanga fcnza ejfempio, 
Dante nel canto quinto dell’inferno Enno dannati i pec^ 
cator carnali , e!7 tiel canto 16 .del purgatorio, ben ut 
entre uecchi anchor in cui rampogna l’antica etd la nos 
ua , ^ nel canto 16 .del paradijb , non per faper il nu 
mero in che enno Li motor di qua fu . trouafi talfnimé 
todiquejìe medefime perfone terze nelle terze perfone 
di quejìi uerbi , do faccio , chefo anco fi dice , Dans 
te nel principio del canto ottauo dell’inferno , eUT thi fon 
y<fi chi’lfenno , {7 nel canto n , in fne, per l’argu 
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9te finillro uoltd dimno , ^ ntl canto nono ma nondia 
menfaura il fuo dir dienno. ma tali noce per rime fi p6 
gono j che regolatamente cofi fimfcano,comeydicderOj0‘ 
fecero nelle profe del Boccaccio^^ di Dante mai non 
altrimenti fono ufate . Fora^ha il medeftmo fignifcatOj 
che hdj fareijouer farìdj perfona terza. Petrarca nel Sa 
netto 37 . duenga cfc’io non fora D^hahitar degno otte 
uoi fola fiete. Dante nel canto fettimo del purgatorio y 
fenza ejjo fora la uer gogna meno . Petrarca y fo ben io , 
ch^d uoler chiuder in uerfi Sue laudi fora fianco y chi 
piu digno alia penna la man por fe. 

La evinta Z7 ultima breue regola de gU infiniti , 
fara tale , che fi formano regolarmente dalla terza 
perfona fingulare deìT indicamo , giongendofegli epuea 
fia fiUaba rr, ^ quefio cofi nelli uerbi della feconda 
congiugatione come della prima , come , ama^ amare ; 

i firl^^y fcriuere ì cUT cofi de gli altri fis 
mili . ma e da notare y che degli uerbi , liquali nel la-a 
tino fono della quarta congiugatione y nella uolgare lina 
gua l’infinito modo figue la norma latina y hauendo il 
finimento in ire , come ode odire , ^ fimili y con lo aca 
cento nella penultima fillaba , cr cofi gli altri . ^ non 
fola quefii tali uerbi , ma anchora dell’altre con^gaa 
tioni alcuni tfeono della generai fopratoccata norma y 
comty fojfroy foffriy fofjray che e della congiugation pria 
nuiy comeymofira il Petrarca dicendo . Alma non ti laa 
gnar , ma fofjra e taci, ^ cofi Dante nelli fuoi conuia 
uq . Sojj^r pur fi éce parlando con modo infinito, 

medefimamente e' in quefio uerbo fallo , ilquale e della 
congiugation prima , come mofira Dante nel canto dea 
cimo del purgatorio y quando dice, fi come uerme in 
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delle regole volgar 

iuiformdtton falU : ^ akrouCjCome coluiyà cui la roh 
bdfdìld. deìld fiffiijìcdrìon fud fi dirà dltroue . faìlirefa 
Vinfnito : Pctr.Amor io fdUo £7* ueggio il mio fxìlire, 
Ddfite nel cdnto 13, deìTinfer. A' cuìfdBr non lece.ben 
ch^dlcuni dicono quejlo turbo effere dnco deìld conìugds 
tion fecondd ttolgdre , moffi dd Vefem^io ^etrdrchefco 
nel Sonetto incomincidnte , s’el fdffo , ond^e piu chiufd 
auefid tidlle : oue dicejche per un non falle. QMfio uers 
bojdicojfimilmente è della congiugdùon uolgdr feconda^ 
come che nel latino fa della terza , ^ dire pur f diccy 
duengd che regolarmente pofoj dicer/i trotta anco. Dan 
te^non tengo ripofo , a' te mio dir,fe non per dicer pos 
co : hauendo detto anco dltroue , feH nonfujfe la fams 
ma j i dicerei, nelle parti del regno ^ Napoli ^ueft^uUis 
mo e in ufo. 

La quarta ^ ultima parte di quef a uolgargram^ 
manca e de gU aduerbij : delliquali alcuni f chiamano 
localfyperche loco fgnifcanoy e di quefti parlerò da fezs 
zo. gli altri fono di diuerfe fgnifcationijcome di negar j 
d^a^rmarydi tempo , di quantità ^ qualità , CJT* altre 
molte , lequali connumerar farebbe in unno : io di queU 
U folo diròy che necejfarij effer conofcerò alla uolgarlins 
gud . fe dnco ui fera alcuna coniugaàone mifchidtdy 
farà per la fmilitudine , che hauerà con gli aduerhi uol 
gari . perche nelli finimenti delli foggiontiui modi de 

li uerbi difopra dicemmo , quefo aduerbiOy chcy in loco 
di ut y ouero di quod latino poflo , fempre alli predetti 
modi f ag^ongCyCome , oltre li fopranotati ejfempi , fi 
uedrà nelli fottofcritti . Dante nel canto z 7 . deìTinfers 
no , e7 come quare uoglio che intenda : & nel con 
to iS.del Purgatorio , hor uo che tu dell’cdtro intende : 
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^ nel cdnto i o.deWinfemOjTa che tu fìnge .^cofì fi 
troua negli altri luoghi fofìo . ( 27 * cf^do fi rifolue lo 
aduerbio latino in quejìa noce acciochcj fi fone in medc^ 
fmaguifd , come Dante nel canto fecondo delhnfemo , 
Da quefla tema accid^ che tu ti folue ; ^ netfne dd me 
de fimo canto , accioi^ ch’io fuga quejio mal^e peggio : tgf 
nelli fof ragià detti tur fi del Petrarcdy acciò' che’l mon^ 
do la conofca cr <tmi , accio' che l’ame e aff rezze . ma 
quando efuejla uoce^acdo' che^ fi mette in loco di quoa 
niam latino, ^ di perche uolgare, l’ìndicatiuo modo ft 
richiede , come la pone Dante nel princìpio del primo 
canto delti fuoi conuiuij , dicendo , Onde , aedo'' che la 
feientia e' ultima perfettione della no fra anima , nella* 
cpual fa la no fra ultima felicità , tutti naturalmente al 
fto defiderio fiamo fuggetti . ci 7 non molto d'indi lon* 
tono dice', ^ aedo che mifericordia d madre di bene* 
fido , fempre liberamente coloro , che fanno , porgono 
della lor buona ricchezza alli neri poueri . la regola del 
fuo fempltce anco ritiene prima che : Petrarca , prima 
ch'io tomi à uoi lucenti felle , 0' tomi già: ^ nel So* 
netto comindante , rapido fumé , pria che rendi Tuo 
dritto al mar. cir ftantunque nella latina lingua epuam 
quam ^ quamuis allo indicatiuo , ^ foggiontìuo mo* 
do fi aggiùngono , nondimeno nella uolgare le noci, che 
quelle fignifcano , allo foggiontìuo fola fi giongono , 
come fono , benché , come che , tutto che , auenga che, 
quantunque , anchor che , peroche, perche . hor uenen* 
do ''a gli effempi, Petrarca nella canzone quarta, Ben* 
che'l mio duro feempìo Sìa frìtto altrouo : nel So* 

netto 58 . Benché di f belfor fa indegna Vherba : il 

Boccaedo nelprindpio del fuo Decamerone , come 
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che à ciafcmd ferfond ifìia berte: è/ cofi negli altri luo 
gbijoue tal noce gli occorre u far e jch^ infiniti fono,^ al 
ntedefmo tnoHo ufa tutto che, come Dante nel canto fes 
fio ieTinfemo , T«rto che quefìa gente maladetta , in 
uerd ferfettion giamai non uada: ^ nel canto terzo del 
purgatorio, Auenga chela fubitand fuga Differgejfe 
color per la campagna : ^ nel canto ig . dell%ferno , 
fi che con tutto che fùjfe di rame . il medeftmo Dante 
nondimeno nel canto, ^o.aggionfe quejìa uoce all^indicaa 
tiuo dicendo , con tutto che la uolge undeci miglia . 

Et più d^un mezzo di trauerfo non ci ha . Et nel can^s 
to Tuttoché fi aitine fi groffi , Qualche fi 
jùffelo maeflro , felli . il Boccaccio nel libro fuo fopra 
nomato al principio dice . Qtuntunque appo coloro che 
difcreti erano, ^ alla età notitia peruemjfe,io nefuffi lo 
dato, da molto più reputato . ^ poi, ma quantun^ 
que ceffata fia la pena, non per ciò e la memoria fuggU 
ta . cu poco più oltre , Et quantunque il mio foflenU 
mento poffa effer affai poco . cofiin molti altri luoa 
ghi . Dante nella uita noua altrimenti ponendola diffe, 
Qt^tunque uolte laffo mi rimembra . ne quejìa uoce 
in altro fignifcato mai ho ritrouato ufata dal Vetrari 
fa, ne da Dante , ma per il fuo primìtiuo onero per 
quella latina uoce quantufeunque , per li numeri cU 
iteri . U talhor fi pone anco aduerbìalmente , come fi 
dimojlra nelli fottonotad effempi d’ambi li poeti . 
Tetrarca nella canzone quarta, dapoi quantunque offefe 
a merce uiene. cU ^fl Sonetto iSS.Tra quantunque leg 
giadre donne, e beUe Venga cofìei.U nel Sonet. t io. chi 
uol ueder quantunque può natura.D ante nel canto.s.del 
VinferXingefi con la coda tante uolte, Quantunque grd 
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di uol che in giu fid meffd : ^ nel canto 1 1 . Poi mi 
fdrd (ptdntunfie uorrcà fretta : nel canto zx, del 

purgatorio . che efuantun^e la chiefa guarda tuta 
to , e' deìla gente che per Dio dimanda : ^ nel canto 
3 z.che (puantuncpue i hauca tdjìo dauantc, Di tanta am 
miranon non mi fojfefe.c^ il Boc. nel principio dopò [*ef 
fordio^Quantunquc uolte gratto fe ^ nobili donne meco 
penfando riguardo . per licpuali fopranotati ejfempì apa 
pare, per il commune ufo nella fignfcation prima tal uo 
ce al fog^onàuo ag^ongerfi , ^ nella feconda all’indi 
catiuo,come che col foggiontiuo anco talhora fi legga ag 
giimta.Ctuandunaue uoce molto fmile, quello ci dinota^ 
che a latini quanaocunque.Dante nel canto nono del pur 
gatoriOjQuandunque runa d*efìe chìaui falla . 0 “ nella 
canzone xB.del purgatorio , Quandunque nel fuo giro 
ben s^adocchi . ancora che per benché foto Dante ritrouo 
due uolte hauerpofìo nella fua comedidjnel canto i ^.del 
Vinjhmo dicendo jlo ti conofco ancor che lordo tutto. 0‘ 
nel canto ottano del pur. Ancor che l'altra fi andando oc 
quijii . Vero che in medeftma qudfi fignif catione Petrar, 
Ne però che con atti acerbi e rei Del mio ben pianga, CT* 
del mio pianger rida.Perche pofe in ucce di benché, dicen 
do, che, perdilo uiua,di mille un non fcampa.et doue nel 
la canzone quarta, giunfe tal uolta ali'indicatiuo quandi 
do di/fe, che, perch'io non fapea come ne quando , Mei ria 
trouaffe , iui e pofìa in loco di quoniam latino uocaboloy 
non di quamuU . Qu^jìe due ucci feguentt all'indicatiuo 
^ foggiontiuo parimente fi con^ungono fn die et men 
tre che : Petrarca nel Sonetto 1 63 . Infin ch'io mi dia 
foffo , fntruo , e jfolpo : tgT altroue ,fn ch'io fa dato 
in preda a' chi tutto diparte • Dame nel canto 1 C.deU 
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rìnfh^o , l^halfto grdto infin chHo ìdtut, 

Fetrdrcd . Io non fui à’dmdt ttoi Idffdto un qttdnco 
lAddonndjne fero mentre ch’io uiuo : ^ dltroue, Occfii 
fnià Idffi mentre ch’io uigiro.^ in dltro luocoy Mentre 
io teneud i bei penfìer celdti . eJT* in un’dltra Cdnzone, 
Mentre il mio primo dmor terrà ricopre.Parrd forfè dd 
dlcun ch’io fid Jìdtopiù del deceuole lungo ne gli ejfems 
pi : md perche nelle uoci predette ci ho ueduto dubitare , 
^ errar molti , piti tojìo ho uoluto peccar in longhez^ 
za , ch’ejferm mancheuole. hor degli altri aduerbq con 
piu breuìtà . Dico che quefìa uoce, affai , da Petrarca 
fempre e pofìa in loco di multumjouero fatiSj aduerbiaU 
mente, fuor che nel triompho primo dell’amore, Et dens 
tra affai dolor con breue gioco . ^ il medefimo fi troud 
ufdto da Dante fenonne nel canto duodecimo dell’infr. 
Et di cofor dffen riconobb’io . ^ nel canto 13. i udi 
dir k Bologna Del diami uìtij affai, et nel canto 1 2.. 
del purgatorio , Co foro pert’io ^If^i affai, 

ma pofo e poi per aduerbio d’ambi gli poeti in luoghi 
moltiffimi, come Petrarca, Et diff, anima affé ringras 
tiar dà, che fo fi a tanto honor degnata allhora.&- neU 
la can7one,Mai non uuo pìà cantar,^ tra lefrondi è il 
uìfchio : affai mi doglio.O" nel triompho fecondo deWars 
more, Ma affa fu bel paefe ond’io ti piacqui. Dante nel 
canto ts.deil’infcmo affai leggieramente quel falimmo : 
cb* nel canto i ^.del purgatorio, Gratiofofa lor uederti 
ajfai.il Bocca, nelle opere fuefenza differtnàa lo pone ad 
uno ^ altro modo, come nel princìpio della prima giors 
nata delle fue dieci, oue ddee , Dallequal cofe,(^ affai aU 
tre : ^ poco più oltre. Ad un fne tìrauano affa crus 
dele , uoglio d’infniti effempi delli fopratoccan rima» 
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fitrmi contento, folo diro\chìun(jue tra fuoìfcrittì o fera 
moni interporrà effd uoce , come aduerbio , feguitard il 
commune ufo di tutti tre gli auttcri co fi à me par 

piu conueneuole : ^ chi come nome adietnuo ^per fos 
tinga C? meno approuata uiafaràil fuo camino , Vw* 
^Cjdinotà quello ife/fo , che nel latino unquam j^nd 
uolgar mai . Dante nel canto terzo del purgatorio^ ?on 
mente fe della mi uedefi unque . unqua fi troua ferino 
tra uerfi del Petrarca nella canzone 38 - 1 «o ajfettdndo 
un giorno, che per no fra fxlute unqua non uiene. per i/s 
qual effempio ageuolmente fi conofee, quanto fia quel cos 
mune errore di coloro , ch^in loco di nunquam pongono 
mai fenza negatione ; ^ quando uogliono dire che per 
nejfun tempo ameranno j dicono mai ameremo , come 
Yrancefeo Philelpho nella canzone, tra le fue orationila 
tine per lui pofa , laqual incomincia , signor che pur di 
nulla fatto ha il tutto, dijfe intorno allafne , conte Vitas 
lian ch'ogni fuoneruo Metter per gli fuoi amici mai li 
ffiace . ma non c marauiglia ; perche delle regole ddla 
uolgar lingua hebbe ouer poca fetenza, è poca cura : pea 
rè diffe poco di fopra delli traferitti uerfi , che degno ha * 
giudicato in cui lui fa cortefe, ponendo luì in cafo retto, 
^ perfona agente.Da quefa uoce unqua ouero unque fi 
compone unquanco,che fgnifea unquanco,cioe^ mai ona 
cara, benché f fcrìua fenza afiiratione, et non f ag^un 
ge fe non col tempo paffato del uerbo,come Petrarca,Ver 
di panni fanguigni ofeuri 0 perfi No» uefi donna un 
quanco , egr , non fui d'amar uoi laffato unquanco . ne 
Jì potrebbe ben dire unquanco non amerò, 0 in altro f^ 
mil modo . vnquanche dice Dante nel canto penultimo 
dell'inferno, dhe brancando ria non mori unquanche,^ 


DELLE REGOLE VOLGAR 

queflo^erchc ufd in alcun luoco il femplice anche , come 
nel canto ultimo , si che in inferno io credea tornar an 
che : c5r fttl canto fettimo , Maejìro , diffi lui , hor mi 
di anche : ^ nel canto i.x.ch*io torno per anche . diffe 
nondimeno unquanco nel canto (Quarto del purgatorio. 
Certo maejìro mìo, éfft, in unquanco l non uid'io chia:i 
ro . ^ il femplice «/ó' in rima^ dicendo, non eran moffi 
i pie nojlrt anco.ponefi talbora in luco di quejìa uoce las 
fina edam , come nel canto i s.delTinfernojPrifciano fen 
ua con (pueìla turba grama: U Trancefeo d'Accorfo an^ 
co nel canto fettimo del purgatorio. Anco al nafuto 

uan le mìe parole . ^ cofi il Boccaccio nelle fuc nouelle 
ufa quefìa uoce anche : ma io ^ nella profa , nelli 
uerfi , occorrendomi, fegum il Petrarca , dicendo ans 
co ', come egli dijfe nel [opra allegato sonetto. I non fui 
d’amar uoi lajfato unquanco , nelTottauo uerfo , Si4 
la mia come che può jìar feco anco , ponendo tal uoce 
per concordante rima quafi diuerfa dalla compofita con 
unqua . ma di rime nel prefente libro non intendo ek 
ragionare. La terminatione in o d me piu piace: 
’ perche è di fignifcato di quejìa uoce ancora ; ne in 
altro d dijferente , faluo che nel diffetto della ultima 
lettera , ò dir uogliamo fillaba , dicendofi ancora . ^ 
perche trouo fenza dijférentia pojìe tutte tre le dette 
noci , della cui ajpiratione nel libro della ortographia 
parlaremo , bajìi per hora tanto haueme detto . 

Molti aduerbij fono con uoce di nome pcjii , come 
del Petrarca nel Sonetto 2.17. Et come dolce pars 
fa, e dolce ride , ^ nel Sonetto 1 1 1 . I uidi amos 
re j che begli occhi uolgea Soaue fi . Primier , ins 
uece tii primamente , pone il Petrarca nella canzone 


2.5 


LIBRO PRIMO 

^Udrtd dicendo j Qi^l mi feci io c^ucmdo primìer iti de* 
corfi : C57* pondo cofi dUroue : ^ che fid nome, dimoa 
jlralo nel sonetto ^i.c^ndo dijfej ^ grdn tempo e eh* 

10 prefi tdl fatto : ^ cofi altroue legger fi pmte in ejfo 
amor . Tifo dduerbidlmente fi pone , come Tetrdrcu 
r.eìld canzone 4 i.o«e dice.tt mirandol io fijfOjCdngiofft 

11 cielj0‘ nella canzone 19 . mentre tener ffo Pojfo 

di primo penfier Vamma udga : come ritrouafi in mcdtì 
luoghi nella comedid di Dante ^0“ in non minor nu* 
mero pojio per nome fi troua nelli ferità dell*uno ^ 
delTaltro poeta . quindi affifo uerbo , poflo dal Petrar* 
Cd , ch*altroue non mi afffo . Quejìa uoce Meno 
fempre ufa Petrarca come oue dijfe , prouedete al meno 
Di non far fempre in odiofa parte : ^ in un'altro son. 
Prima potrà per tempo uenir meno Vnaimagine falda 
di diamate.ne in loco ^ tal uoce^come aduerhioj mai ufo 
Dante ne il Boccac.quef 'altra uoce manco j ne il Petrar, 
fe non nel Sonetto i 4 .o«e dice , Vedend’il caro padre uc 
nir manco.ma come nome fi pone dal medefmo Petrar* 
ca nel Sonetto ig • Pero miei difen lagrimofi e man* 
chi : nella canzo. quell' antico mio dolce , Madonna 

il manco piede . quindi il uerbo , mancare : Petrarca ^ à 
cui il dbo manca. Altreji per ftmilmente puofe Dante 

nel canto i ^.dell'infemo oue dice jla giu eafchero'io al* 
trefi quando : ^ cofi lo puofe nelle fue canzoni . CST il 
Boccaedo in molti luo^ij/nd in ninno il Petrarca lo ufo: 
7ofo aduerbialmente fi pone , ^ tofamente anco dijfe 
Dante^^ come nome fi ufa^dicendoftj il fio mouere e fi 
tofoj^ la uia piu taf a dijfe Dan.^ ratto in medefma 
fignijicatìonej Petrarca^ Ratto inchinai la fronte uergo* 
gnofd : ^ Petrarca , Se nonfujfe il fuofug^r f ratto. 
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Vdntenelpurgdtorìo y Rdtto ratto che* l tempo non fi j 

perdale come nel canto fecondo dell*mfemo . Al mondo j 

non fiir mai rette perfine . ^ nel figuente canto . che , 

gittando correua tanto ratta. Etjauacciojufa la Tofca | 

lingua. Dante nel canto decimo , It io pregai il jfìrto , 

jpìM auacetOyChe mi dicejfe chi con lui fi fiaua.lt il uers ( 

ho auacciare . Dantesche fi auacàaffer a diuenir fante, ^ 

in tal fifftificdtìone aduerhialmtnte quefia uoce f>refio i 

non ritrouo ufata , fi non una uolta da Dante nel canto 
fetiimo del purg. oue dice^ alcun indicìo da noi, perche ! 
uenìr poffiam piu prefio. ma come nome fi ritroua fiefi 
fojcome Fararca. Fortuna ch*al mio mal fempre e fi prc 
fia.Donte nel canto i ^,del purg. Quand*una donna ape ) 
parue fonia ^ prefia , lmg*ejfo me nel canto x i * 
deWinfemo , Col Duca mio fi uolfi tMto prefio . ^ nel I 
canto terzo , Perche mi fece del uenir piu prefioj^ nel 
canto 30. Non l'hauei tu cofi prefio ^intendendo del brac 
cìOj^ nel canto x i .del paradifo,Ne piu amor mi fece ef 
fer piu prefia , ^ quindi il nerbo apprefiare ufato una , 
uolta da Dante nel canto del purgatorio , dicendo ^ 
uedi cola un angelo che fi apprefia Per uenir uerfo noi , 

D ante j Alla fortuna come uoìfin prefio . ma il Boccaccio 
in luoghi innumerabil ufo quefio nerbo j apprefiare^ non , ^ 

per dffiettarfiyma per apparecchiare, et effer prefio, doe 
apparecchiato, ilche majjìmamente dimofira nella gìors 
nata prima nella nouella di Primajfi , dicendo ,fcce dir 
all’abbate , qual’hora gli piacejje , il mancare era 
\ prefio : ^ nella giornata quinta nella nouella di SU 
mone , ad una nane , laquale io ho già fecretamens 
te fatta apprefiare , ui meneremo , Prefi amente non^ 

dimeno nella medefima nouella per aduerbio pofe , di 
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f tendo , de quali frefìamente alcun corfe ad una uiUa ità 

li) uìdna : & co fi fi troua nella fornata prima nella no^ 

jx nella dì Melchifedechj ejT in altri luoghi . ^ gli tfempi 

fa Dantefcbi per me addutti fi potranno da chi mira tutd 

rtì riducere à tal fignificadonej ne, doue fi legge in alcuni 

a: luoghi , tojlo , non uì hauerehhe luoco prefio , come nel 

Iti, canto trigefimo del Paradifofi tofio come in fu la foglia 

'jh fui della uerde etade , hauendo anco detto altroue , fi to 

HI fio , come l'ultima parola , tr nel canto decìmonono del 

:Ih Purgatorio , e uolete trouarla piu tofio , cofi in piu 

fi luoghi . incontanente quafi in medefimo fignificato fileg 

ìTt ge. Dante nel canto terzo incontanente mefite certo fui, 

p; & anco immantenente, come nella canzone i y.del Petr, 

i, Et perche mi ffogliate immantenente . In luoco é quefia 

id uoce latina , aliter, nella uulgar lingua fi dice altrimcns 

«1 ti . falò ritrouo il Petrarca nel Sonetto 1 47. hauer deU 

g to,altramente , fe do non fuffe andrd non altramente 

il ueder là . mila per niente aduerbialmente fi pone , 

u come Dante nel canto ultimo deU’wfèmo . A" ^el dis 
, , nanzi il morder ' era nulla Verfo il griffar : ejr il Petr. 

i . nel Sonetto fopradetto , il fuggir ual niente : onde alcù 

jf ni componono , nientedimeno : ma , nondimeno , dijfe 
m fempre il Boccaccio nel fuo Decamerone , mila nome 
1 per niffuna , Petrarca nella canzone quarta, mila uita 

,, mi fia noiofa , ò trifia : >cofi in uno , ^ altro mos 

jf do , in molti luoghi « Qjiefia uoce niuno , ouer niuna , 
non hanno ufata gli dtà poeti Tofihi , ma il Boccaccio 
^ in molte parti delie nouelk l'ha lajfata i ferina . non mu 

g ca , medefimamente per niente . dal Petrarca una fol 
^ tioltd tal uoce e pofia dicendo, nemica, che quafi à , nea 
[j mica , latino uocabolo c trito . refie aduerbio ({i 
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frefentc tempo j non mi fouìene hauerlo letto nelTopere 
del Vetrarcd , md ben di Dante , ^ del Boccaccio . 0 * 
te jlejfo in medefima figmficatìone fuofe nel canto del 
paradifo Dicendo , ^ quel che mi conuicn ritrar te fief 
fo . Et quejìd noce geminata , uid uia , il medefimo dia 
nota che bora bora . Dante nel canto ottano del purga 
torio ^Per lo ferpente che uerra uia uia . ma una fola di 
dette noci prepofa a quefC altra uocepu , molto fignia 
fica , come Petrarca nella canzone 13 . che faragli oc 
chi tuoi uia piu felici : ^ nel triompho primo dell’aa 
mor , uia piu dolce fi troua V acqua e il pane . Guari 
antica noce Tofea medefmamente molto dinota , come 
dimofra Dante nel canto ottano dell’inferno , Dicendo» 
Ma ei non fette la con effi guari , uocabolo molto frea 
quentatodal Boccaccio nelle nouelle , ma dal Petrarca 
mai ferino non fi troua . Affd aduerbìalmtnte fempre 
ha pofo il Petrarca infuori che nel triompho primo del 
l’amor , quando diffe , e7 dentro affai dolor con breue 
gioco , ^ Dante in aliuni pochi lochi , come nel canto 
Z2. . dell’inferno , Et di cofloro , Ajfd riconobb’io , tT 
nel canto , ludi già dir à Bologna del Diauoluitij 
affai . dal Boccaccio fenza differenza e pofo , come nel 
principio della prima giornata appare , oue diffe ^ Dalle 
quali cofe altre affai : cJT poco piu oltre , Ad un fn 
tirauano affai crudele . In luoco di molto aduerbio y o' 
grandemente , pone fouente il Boccaccio franamene e , 
come nella fettima giornata nella nouella d’ungelofo nel 
principio j Stranamente parue <t' tutti madonna Beaa 
trice efftr fata malitiofa . Rado , e 7 di rado dicefi per 
raro aduerbio . Petrarca nella canzone a 3 . Rado fu 
al mondo fra co/i gran turbOy chiudendo ragionar. 
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Dàrtenel canto nono dell'inftmo , Et ^ud ^ rado in 
con ta, eìr nel canto quarto, ^arlauan rado con uodfoa 
ui . e7 nome fi troua anco , come Petrarca Rade uolte 
adiuUn . raro nome nella fopradetta froffima can . 
fofe Petr. ^ come già fe de miei rari amici Dante nel 
can . 8. delTinfer . ^ riuolfefe à me con fajf rari . A' 
fajfojd paJ[o, fer quello che fi àce à poco à foco . Petr, 
nel Son. so. a fajfo à fajfo c' poi fatto fgnore . ^ als 
troue,cof pafjo paffo Scorto m’hanete d ragionar tant* 
alto. Qjiando che fa, cioè, pur qualche uolta, ouerfnal 
mente, Petr. nella can. <), I miei fj^iri d me perche non 
tolti, quando che fa.Date nel canto primo deWinfer.per 
che jferan uenir, quando che fa, Alle beate genti. Tardi 
t^trdo aduerbialmente f dice : Petr. nel Sonet. z33. 
Cr e, ben fai, ricercargli intempefiuo , ^ tardi. 

Dan.nel canto fecondo dell mfir. che l’ubidir, fe già fuffe 
men tardi . Et nella canz. fe tramontar f al tardo . che 
nomi fono anco aàettìui,^ co fa manifejìa,come Petr or, 
E tarde non fur mai gr Mie diuine . Affitto del tutto , 
Petrarca nel Sonetto t y i . chUo mora affitto , e in do 
fegue fuo file . Souente, che quello medefmo dinoti che 
e affai noto . Hora uenendo àgli aduerbi locali, 
qui , equini , ^ quinci , Dante nel canto fettimo del 
purgatorio Quiui fo io coi pargoli innocenti , ^ poco 
dapoi,Qtfui fo io con quei, che le tre fante uertu uefir. 
£27* ftel medefmo canto, guifa che ualloni fceman quin 
ò. Li,^ lui in luoco f pongono,^ de luoco. Dante, po 
co parùti f erauam di lici.La et qua medefmamente in 
luoco, Hor qua hor la foccorren con le mani.d luoco. Dì 
fu di giu di qua dilati mena, Et quello imperator che la • 
fu regna . ^ nel canto fecondo dello fender qua ^um 


DELLE REGOLEVOLGAR | 

fo in quejlo centro , ^ vaco dipoi perciò io non temo di j »ii 
venir (pud entro. Colàdicefij^coJiìtj^ cofì^jmdnon d 

coli , Dante , E tu che fisi cojìi anima uiua , rioc in | % 
(putì loco , ^ coftìnci deli , Ddntc nel canto duodecima a 

deU’injtrno y Ditei cojìinci , fe non l'arco tiro . ^ poco i 

dapoij La riffoofld [arem noi a chironc , Cojìà,dì » 

prcjjò : 7 f^tti in cojlà, per quello che dir fi fuole,fat \ 

d in la : Dante nel canto 2. 2.. deU'infemo , fatti in cojta > 

malvagio uccello. C7 nel canto ottauo uaì còpia con gli 1 

altri cani . ^ il Boccaccio nella giornata terza^Nella no < 

ueìld di Ricciardo Minutolij Sozzo cancyche ha colei piu 
dime? fate in lojìdy non mi toccare . ìndi de loco . 

quinciyZ 7 quindi : Dante nel canto nono deU'infemOyRer ' 
indi oue quel fumo e piu acerbo : (^nel canto terzo . 

Qt^nci non pafft mai anima buona . ^ puoco innan:d 
hauea detto^ Qwnci fur chete le lanofe gotej cioè per que 
fio . cofi quindi fe pone , come nel canto del purgatorio y 
Qmndi ridiam noi . QMndifacciam le lagrime e i fofpi 
ri.pongonfi infieme da Petrarcdy r . Dante quefli dui 
aduerbij.nel canto i4.deU'infem. . nza ripofo mai era ' 
la trefca Delle mifere mani hor quindi hor quinci, cioè' di 
qua ^ di la ; come nel canto predettOy Di qua di la focs 
corron con le mani. Oue, douCyZT" altrouey fono aduerbij 
in loco ^ à locOyt^ dicefiyOUe doue feiy^jT oue eST do 
ue uai,^ io f no aUroue,o uado altrout . Ondeydondcy 
altrondcyfono de loco, per locOy come onde uieni , 
onde fei pajfato j ^ altronde paffi , altronde uieni , 

Petrarca nel Sonetto 39 . Et io contrafua voglia aU 
fronde il menoyCT biella canzone 2.1. Laonde io 
paffaua fol per mio dejiino : ^ nella canzone 60 . 

Fd ch’io ti trovi al varco , Onde fenza tornar paffd il 

mio 


à 


j 


LIBRO PRIMO. 19 

fnio core . gli ejjcftìfi de luoco farìdn di fouerchìoj pcro^ 
che è cofd tritd^ ^ dd ogr^huom notd . Dicep anco don 
Kun^e ^ oumquCy che in luoco tfì ubicun^e cu quon 
cunque Idtìni dduerbìj fi fotigono^ con Vin 

àicanuo jU^on lo foggiontiuo . Petrarcd nelld danzo 
>»e if . ouunquegli occhi uolgo^u nel Sonetto 148. os 
mnque eUdfdegnando gli occhi girOjCt nel Sonetto i xC, 
oue ch’io po/ì gli occhi lajjì 0 giri : U nel Sonetto i f 4 • 
tal la mi trouojoue ch’io jia : cU ^^dd Canzone 2 6 . oue 
porge ombra un Pino, ma con l’indicdtiuo regolarmenn 
te fi dggiongono li compofitij come oltre li fopranotdti ef 
fempi mofrd Petrarca nel Sonetto 87 • por far dolce fen 
reno omnque (fìrdjU nel Sonetto 94. che’ì penfier mio 
fgura ouunque [guardo . Altri locali dduerbìj a me 
non pare che uengano in confideratione nella uolgar lin 
gua per alcuna lor diffcultà . Imponendo adunque fin 
ne a qucjìo primo libro della grammatìcd trattante il 
modo del regolato parlare ; conueneuole co fa è, al fecon 
do delTortographia, parte di ejfa grammatica, diuenia 
re . neìlaquale prima faranno pojte alcune regole gtnen 
rati : poi alla geminatone di ciafcuna confonante per or 
dine f deuenirà, con con la corrcttione degli errori del 
le /lampe di corfue lettere ( che cofi le chiamano ) u 
con noue dichìarationi di molti pafji occorrenti di Dans 
te, u del Petrarcd,come ui e' promeffo^ affettando uoì 
da me ( s’ìo conofeerò quejìa parte di mia fatica ejferuì 
[tata non poco grata ) oltre gli altri tre libri, che fono 
del rimanente di quefa mia opera , la effofitione delle 
cofe pojfofìe , ouero male effojìe da commentatori dell’ 
uno u dell’altro uolgar poeta , 

Keg.Gram, E . 
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^ librosecondo. 

5’ ■ A ' f rima regola deJTortogrdfihiafara', 

y che tra due uocali tre confonanti non 

• * I fi debbian porre, onde fcriueraffi, fan^ 
to, pronto, ojìdcolo,moflro, nome e uer 
ho, copantid , fojìegno , trafmuto trda 
fjiorto, pojfono, pojj>opo, ^ cofi tutti gli altri . quefìa 
regola no ha luoco oue r ouer l,lequali i latini chiamano 
liquide , precede la fegttente uocale : perche in alcuna di 
tali uoci di neceffita' tre confonanti ui fi richieggono , 
perche rimanga la parola intiera , comefepoUro , feme 
prt , compro , ^ altri infiniti tali ;^^in alcune altre 
per la compofidone loro , come abbraccio, abbreuio, ats 
trauerfoj ^ fmìli . fono poi alcuni uocabolijliqudli non 
per bifogno di compimento di uoce , neper do che pano 
compoftij ma per feguimento della Tofca prononciatios 
ne, ^ per éjjèrentia delle uod latine dipmile pnimen 
to , riceuono f onero b geminato , come fojjiro , affitto, 
labbra , fabbro , libbro , pbbre , ebbrio , fobbrio . ma 
di quefi^ gU altri tali fi dird fitto le occorrenti lets 
tere partitamtnte. 

La feconda quefia fia,che di quefie lettere b c dp,oue 
alcuna nel latino e' precedente a quefia lettera t, nel uol 
gare in altro t fi tramuta : perche anco la uolgar pros 
nontia lo richiede : onde,dotto,obietto, rotto, ottufi, atto^ 
ottimo, fettimo,ottauo,có altri loro pmili,cofi fcriuerafi. 
alcuna uolta per la compofitione in la fimile confinante 
ritrouatd fi tramutanoicome è, aggiongo,offeruo, affale 
tOjfitio , fileno : alcuna uolta fi rimouono,comc equis 


V.. 


LIBRO SECONDO. 30 

notìoj pronto^ fopdtttid,fouengo,conofcOydutrfdrio , ^ 
attiri jimìH . CHufid letterd l tdlhor in i fi conume nel 
uolgare^come dmpìoj eJfmpiOftempio, empiojcompìoj e 
(hiudojconchiudojdifchmdo, 

Ld terzd regola fid tale , che fi come dinanzi à (jue^ 
fìe lettere bmpnon ui ha luoco n in medefma uoce^cofi 
^uejle lettere bdg battendo nel latino in medefma uoce 
feguente (juefa lettera m, nel uolgare in altro m f tra» 
mutano j come, drama^ fommetto, fommergOjdmmìro : 

(Quando ejfa lettera min uoce latina dinanzi dques 
fa letterd n fi ritroud^nella uolgar uoce in altro nf ris 
ductj ^ fcriutraffi, fcanno^dannoydutunnoy ^ cof gli 
altri fmili. 

La quarta norma ejfer diremo^che oue alcuna di que 
fé due uocdli a ouero 0 e in alcuna uoce precedente a' 
quefd lettera q^ilc fe gVmtrapone , come acqua , noe 
que , piacque , tacque , giacque , fimili , trabendone 
aquila Z7 aquilone . intraponef parimente c tra ^ 
la uocale feguente in tutti gli tempi et modi yOue f intra 
uiencydi quelli uerbijliquali nella prima perfona delTins 
dicatiuo hanno fj^c, comepafeo, nafcojcrefcoj afeen 
doydi fendo j fciolgOj fcioglitycrefcej pafccydifcende fi feri 
ucy ^ cof in gli altri modi e' tempiy come e detto : 
il medefimo nelli participij loro attiuij ^paffiui f ojfer 
uOyCome afeendentty pafciutojdifcefoycrefcenteycrefiuto, 
fciolto y cofnell^altre ucci alloro fmili . ne crederei 
fenza error anco di rima poterf con f geminato nella co 
cordante porre quefo uerooylafioj a ^fferentia di quea 
fo nome lajfoyche hor uoce e di dolente , hor debole 
dinota : dirà che confeferiuer f doueffcy come, Ids 

feio: PetrarcOjlafcidto hai morte fonza fole il mondo: ^ 

^ H 
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T>Mte nel canto decimo deU’infwtOjCo ì corpi, che la fu 
hanno lafdati . ^ nel nero la pronunciatìone lo richies 
de : ma lo ijlejfo Petrarca nel Sonetto^ che incomincia y 
Io mi riuolgo indietro à ciafcun pa/fo^mi fa dubitare, dU 
cendoj che’l ftgir oltre dicendo cime lajfo , Poi ripens 
fondo al dolce ben ch^io lajfo . oue non fi può dir error 
di fìampa : per che, la feto, con l^ altre farebbe difeordan^ 
te rima, error potrebbe forfè ejftr di fìampa oue e ferie 
to, lafdare il uelo ò per fole dper ombra : che per il mio 
ghidido (qual fi fia) ^ iui cU altrouefuor di rima con 
fe£Tc fcriuer fi deue : ^ forfè il Petrarca piu dalla ris 
ma cojlretto , che d^altro moffo , cofi fcriffe . ma altrìs 
menti Dante nel canto uintifette del paradifo Biffe in 
rima, natura lafda . quefa uoce,fdfcio, co fi anco fi feri 
ue, 0* cofda, angofcia,fafda,pefce, bafeio, gr feempio 
nomi C7 uerbi , fdagura : ^ deriuatì, ramufcello, ara 
hufceìlo , ^ V altre uod fimtli , come rufcello : ^ cofi 
la lingua Tofea li pronunda,deìlaquale,come dicemmo 
lapennadeuejfer feguitdtrice. So , uerbo da molti fi 
ferine con il c come il latino feio, che à me non piace, uos 
tendo fcriuer uolgarmente , ne anco nefduno con c fi 
ferine , ma con f geminato, ^ cofi e Vufo de dotti ferie 
tori . (ome c d ijuejìe uod fi interpone, cofi g a queU 
le , che da i hanno comindamento , feguendo un altra 
uocale fi propone, come giano, gioco, cioue , Giunone , 
giocondo, ingiuria, Giouanni^c^ fmili : come cheH dot^ 
tiffimo ciouiano Fontano nel fuo trattato d'dffiratios 
none dica, la prepofitionedi quefla lettera g a' uocali 
nella uolgar lingua effer proceffa da barbari : ma, la 
'Tofea pronundadone feguendo, a me par che ui fi cons 
uenga. 
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Ld (juìntct regola della mutatìone delle uocali nelle 
uolgari uoci dal latino defcendenti fia , che regolarmene 
te (jHeJia frima uocale a rimane nel uolgarcjoue nel 
latino fi trona ^ ^ di ciV non fa mifier addm effeme 
pi . e meramente molte fiate in i fi connette , Z7 
te più i in e per dimofirar la noce uolgare diuerfa dal 
la latina : onde più ragionenolmente fecondo la nolgare 
lingua fcrineraffi , difiderio , mifnra , ifiremamente , 
ifiimare , ifcnfatOj f^ilmca : CiT" regolarmente le dittioe 
ni , che incominciano nel latino da quefia fitìlaha ex fie 
guendo confonantCj nel nolgare da qttefia fiUaba b pren 
dono cominciamento , onde non expedire , ma ìfiiedire , 
fcriueremo , fimìlmente leggieri , O" peggiore, nelle 

uoci compofie da tjtceffa particolare latina , che in ri fi 
tramuta , diremo , rinuouo , rihauuto , riportato , ria 
nafeo , ^ cofi gli altri filmili : perche tutti traferiuens 
doli fi farebbe oltra modo crefeere il uolume , cofa cona 
traria alla breuitd, laquale io cerco di figuire . e talhos 
ra in a fi tramuta , come in maladetto ; ^ talhora in 
u , come in rubella . diffi medefimamente , che i in e in 
moltiffime uod fi tramiua per far la uolgar uoce dalla 
latina Afferente , onde oppenione , foUecito , femplice , 
empio nome Ct* uerbo , uettoria , lettere , foletario, mea 
noma , menomiffima , filua , nemico , artefice , et altri 
taUjlaTofcapronontiationede quali la penna feguir 
deue quanto più po : c& cofi ritrouafi fritto nelli meno 
corrotti antiqui tefii delle cento nouelle di meffer Cioa 
uanni Boccaccio . quefia penultima uocale o aSora in 
i fi troua mutata , come in quefie uod , dimejlico , tiia 
mefiichezza :i ino, come fio migliante. in u , più fouen 
te 0 fi tramuta ^fi come anco u ino in luoghi infiniti fi 

£ iij 


ueie trdmutdrfi , come fe uedrk nelle fatto notate uóci r 
prima porro quelle , nelle quali la penultima uoa 
cale nelTulrìma fi muta ; poi quelle j oueVultimaneU 
la penultima ft conuerte : dunque , ubbidiente , uffì^ 
ciò y ubbrigato , tuttOyCome che Dante licentiofamente 
per la rima la noce latina ponejfe dicendo y no fra natua 
ra quando pecco totta . effempi della feconda iuuerfioa 
ne fono molti , come , fojpctto , foggetto , nodrimentOy 
nouerare , innouerabili , popolo , uolgare , fmgolare , 
molti altri tali . Detto della uariatione dal latino 
al uolgare deceuolmenteymi rejìa di ragionare della uas 
riatione di effe uocali nelle uolgari uoci iflejfe . 

La fejia adunque regola fardj che li uerbi , liquali 
quejla uocale a hanno per finimento delle terze fngu^s 
lari perfone dello dìmoflraàuo modo che fono della cons 
giugatione prima j dellaquale dicemmo nel primo lis 
bro } a mutano in e nel futuro tempo , ^ dicefi io 
amaro , tu amerai , quelli ameranno ; ^ medefma^ 
mente neTimperfetti tempi del foggicnduo , come , io 
amerei , tu amereJH , quello amerebbe ; il medefimo 
nel numero del pitiy ma nella terza perfona dello per^a 
fetto tempo deWindicatiuo modo quefta uocale ui rejìa ^ 
ne fi muta in o ( come nel primo libro dicemmo ) dis 
cendofi c& fcriuendofi , quelU amorono cantorono , ^ 
altri tali ; ma , quelli amaro , cantaro , ouero amamOy 
dir fi deue . in molti altri luoghi quefa uocale fecon^ 
da e in i fi tramuta in quejìo tempo , C7* dicefi nella 
prima perfona amaffimo cantaffimo , ma nella terza 
perfona fi tramuta in òcefi amaffono cantafs 

fono y cJT* nella terza perfona dello imperfetto tem a 
po y come eantarebbono amarebbono , ^ fmUmenta 
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neUi tterhì della feconda congùigatìonejcome farehbono : 
^ di più nelle terze per fone del mag^ore numero dela 
Vindicariuo eprefente tempo , come uiuono , dicono j feri 
nono : cr deÙa terza per fona del magnar numero del 
tempo perfetto dello ijleffo modoj come fcrijfono , uiffoa 
no , peruennono . varianfì in molte noci le uocali , 
cioè che runa cST l’altra fenza hiafimo ui fi po porre, 
come ferà, tempo futuro di fono ; maratàglia , meraa 
uiglia ; come , corno ; altrìmentì , altramente ; anche , 
ancho ; uncpie , mepea ; prepoj % , propofo ; fanza, fen 
za ; fùora , fuori , fùore ; credea , credia ; dijfetto , de 
ffitto ; fojfe , fuffe ; uulgo , uolgare ; curto , corto ; 
UM , uoi ; fuoi , fui ; fui , jòi ; dipinto , depinto} malta 
detto, maladetto ; di botto, di butto ; tragghto , fraga 
getto ì reo , rio ; ^ molt’altri tali che ad uno poltro 
modo correttamente fi trouano poflì da li approuaà aue 
tori noflri,come lon^,longe, eJT* dalla longa : ^ il mea 
defmo uariar fi troua nel principio d’alcune dittionì,coa 
me , iguale , eguale ^ uguale, officio , ufficio , ^ ala 
tre taU Hod,leftali io non traferiuo , 

B 

Ceminafi regolarmente cptefla prima confonate ndli 

nerbi , effendo nel mezzo di tjuejìa uocale a, come abbaa 

glio, abbarbaglio, abbatto, abbaffò, abbandono : Pet.nel 

Sonet.ff.^ come in uìta ancor non abbandono : ^ net 

Sonet.% i.gjT* rapidamente n’abbandona: nella can.che 

incomincia, Poi che per mio defìino, Hor m’abbadona al 

tempo e fi dilegua.Donte nel cant. t j.dell’infr, Qt^ando 

phetóte abbddonò lifrenl^T nel can.g.cofi fen uà, e <jui 

ui m’abbandona:e co fi c' l’uft de dotti a^giu^ciofi ferii 

tori:^ doue altriméti fi trota, ejfer ijlimo errar di Jlam 

- • • • « 
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j)d, comenel Sonetto xxi.D^ahbdniondrmifuf^eJfo in 
trd due : ^ nel trìompho delld cdJHttìtj ch^dhbdndona 
lei j d’dltrui fi Ugna : ^ nel cdnto if. del purgdtorio 
di Dante jD^^bandonar lo nido, e giu la cald:^nel can 
to i8.de/ paraddfo , Tal che è più grdue d chi più s* ab a 
handona : ^ il medefimo è nel canto ejuinto , ^27" ottauo 
della detta canticd.Hanno oltre li predetti tal confortante 
geminata, oue fi ponga, tutti li nerbi nella prima per fona 
deWin^catiuo , ne i quali fi gemina quejìa , onero altra 
confortante ; come , debbio , onero deg^o , ne gli altri 
tempi ^ modi hanno quello mede fimo ; ^‘fcriueremo , 
debbia , debbiate , debbiano , onero debbano : percioche 
per Vaccrefcimento delle ftllabe del maggior numero le 
confortanti del numero del meno declinandofirton fi dis 
minuifcono,haggio,hebbi,hebbe,habbid,habbiamo, habs 
bidte,hdbbiamo, onero babbino per fmcopa , faccio , fats 
rebbe; pojfo, potrebbe, quefìo nerbo conofco anco gemis 
na il b nel preterito, conobbijConobbe.Gdbbo nerbo ^ no 
tne,^ babbo, noce laquale gli infanti nfano in uer lipa» 
dri loro, come mofraDante nel canto 31. dell 'inferno , 
(Scendo, ne da lingua che chiami mamma 0' babbofcioe 
da picciolo fanciullo,^ confegnentemente ignorante, no 
tendo per qnejìo infrire efferimprefa altìffima defcriner 
fondo à tutto i’uniuerfoj cioè l’inferno , ^ quella parte 
che fia il fondo della terra,Uqual chiama l’nninerfo.pes 
rè chiama lo buco doue fi appuntan tutte Valtre Rocce : 
onde non parmi che il Landino quel loco bene interpre^ 
taffe , dicendo , Et la cagione c/jc non fi conduce a dire 
fenza timore, è, che k uoler trattare tal materia , non è 
imprefa di pigliar à gabbo , cioè a fcherzo egioco : uoa 
ter fcriuere fondo , cioè ofcnramente : a tutto Vuniners 
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foyà tutti gli huomini . eSr poi perche U lingua f oretta 
fina , neUac^udle lui [criucjdifficìlmente è intefa fuori de 
Uahdjdoue fi dice tndmma e bdbboj però aggionge^o lin 
gua che chiamdffe mamma ò babbo jidefìyla lingua Itds 
Oca . quefefono le parole del Landino : ^ che il fendi: 
mento del poeta fa compio ho propofo , dimofralo nel 
paradifo : uolendo di co fa grande trattare, diffe, che non 
era da infante, che bagni ancor le labbra alla mameìla : 
altroue per altra drcolocutione , potando Vinfan 
tia , dijje , prima che tu lafciaff il pappo è il dindi . 

Jo credo lettori mid che non ui fiagraue in quefo libro 
deWortographia piu che ui fa fato in tjuello della gr am 
manca, (otto le occorrenti uoci legger alcuna nuoua los 
ro dichiaratione, coll^ef^oftione di molti fenf ancorko:: 
perù delli poeti nofri , per arra di quello che douete da 
me affettare. Dubbio nome ^ uerbo , ^ dubbios 
fa . cpuantuncpue Dante molto nelle rime licentiofo nel 
canto ^^.del paradifo, diceJfe,ec^ueìJdcheuedeuaipen^ 
fier dubi : ma nel mezzo del uerfo nel canto 13 . Hor 
dubbilo e dubbiando f li credo de lafciaffe fritto . 
Dubbio CT" dubbio fo fermeremo adunepue , dubito, 
dubitofo : dubitar ìnfnito feffo è ufato da Dante , co* 
me nel canto i i.dell^infcrno dice à Virg.Tu mi contenti 
fi'fiando tufoluijChe non men che faper dubbiar m^ag 
grata . ^ parmi che piu regolatamente cofi difenda da 
dubbio nome, che dubitare,bcnche l’ultimo fa in ufo pia 
frequente , ouero che’l nome difenda da effo uerboK ^ 
cofi come da debbio uerbo ( che cof ancho lo declina il 
Tetrarca dicendo, che debb’iofar , che mi configli amon 


re^)difcende debito, ^ debitore, liquali con b femplice 
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fcriuonOfCof dubito dubito f, benclie da dubbio difenda 
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nOjCon b femflice fcrìuerdnfi, coft gembtdfi <^tfd confai 
nome nelle uocijU<judli in ejuefìa filldbd ìo^ouero ìd, ha» 
no finimento jCome fubbitOjDanuhbiOj marubbiOj dnneba 
bìo nerbo jcofi nebbid,drabbio nerbojdonde drrdbbkto , e 
rdbbidcon b doppio, Ardbid nome di prouincid con 
b femplicefolo fi ferine . gdbbid , fdbbìd , jcdbbid, hdfta 
no medefimdmente tdl confondnte gemìndtd , come Uba 
bìd nome ^ ibjudie fi trottd con drrìcolo feminile del pria 
mo Z 7 del fecondo numero , non con fgnìficdtìoa 
ne delle fole Ubbrd , come nel Utino , md delTdffetto , 
tutto che uolgdrmente fi dppelld derd,nocdbolo ufteo 
dd Cino dd Pifoid , dd Guido Cdudcdnte nelle loro 
rime , come pdrmi dimojìrdre il Petrdrcd nel triomfho 
epudrto deìTdmore dicendo , oue le penne ufdte mutai per 
tempo , eST* le mie prime Ubbid . à" nel canto t4. 

dell' inferno ^poi uolto uerfo me con miglior Ubbid , onde 
d me non piace U interpretdtione del Landino nel canto 
2.s,oue interpretando <juel uerfo, infin doue comincia uo 
jhra labbia, diffe, chiama il uentre Ubbia, perche in quella, 
è U fece che in latino t detto labes. libbro , fabbro , Uba 
bra , febbre, obbrobrio, ebbrio, fobbrio , per U feguena 
te liepuidd fcriuer fenza error fi pomo con fola ^ gea 
minata confonante; ma trabocco dfX dijirabacheuole con 
filo b, ^ non come e poflo nel Sonetto del Petrarca,Ua 
grimo per la piaga il cor trabocchi . rubo medef marne» 
te tST rubatore . Dante , d ima^natiua che ne rubo . 
in cjuejìo nome obbietto nella uolgar frittura il b fi dop 
. pia come anco ilg optando per g fi fcriua,che ad uno ^ 
altro modo fi conuiene , come oggetto , medefimamente 
fobbietto et fog^etto,^ per erro/ di fampa in molti luo 
ghi altrimenti fi troua,come nel Pet.di lor obietto ragioa 
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ndr Jouente ; tJT* dltroue, rendi d gli occhi, àgli orecchi 
il prof rio obietto } CT* in Ddnte il fimile in molàffimì 
luoghi, 

C 

hledefimdmentecpujid confondnte feconid figetnìnd 
nelU nerbi ^ nomi dà loro dtfcendenti, liquedi cominàd 
no dd quejìa confonante^^ il medefimo e nell'dltri)^ 
fi compongono con quejla ftUabd rd, onero con folo d, co 
me rdccoglio rdccoito , ^ per errar di ffdmpd nel canto 
feflo del paradifo epofo con femp lice, come il quarto nel 
fei non t raccolto , accenno, come nel triompho della dia 
wnitOjche la memoria ancora il cuore accenna: onde ma 
le ijìà nel Sonet.i4^.0ue armato fer Marte e non acce 
na:cr altroue,cbe piagaud il mio cuor,e ancor accenna, 
geminafi parimente in tutti li nerbi ^ nomi, liquali fìrd 
fcono in qutjìe due uocali i ^ 0 , onero i&ain una fih 
Uba congìontcjcome taccio, facào,giaccio,facda, braca 
eia, occhio, orecchia, f^ecchio,uecchìo, goccia,doccia, È7* 
altri fimili,et quefìa noce acciò, quando fegue queflapar 
ticola che , pofie in loco di ut , ^ epuando fi pone in loco 
di quoniam ,ilcheritrouo folo Dante hauer fatto nelli 
fuoi conuiuij . gli ejfempi delquale fono pofli nel primo 
libro difufi , come oue nel principio diffe , ^ acciò che 
Ufcicntia i ultima perfettione;^ altroue. Acciò che mi 
fericordia e madre de beneficio, quejìa confonante fi gea 
mina . ma quando fono due partì, prepofitione, ^proa 
nome , come ad hoc che dinota à ciò , con folo c fecona 
do il mio giudicio , qual fifa, fi fcriuerà : perche , eoa 
me , frinendo noi , io uenga d te , non ui fi porrà il e 
gemmato , nello n frinendo uenite a noi cof non f ge 
minara il c fcriuendofi,io fon uenuto d ciò iZi^fn quefa 
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pimi rttroudr correttdmente jldmfdto Ddnte , perche 
neìldprimd ft^ifcdtìone fempre fi troud con il c doppio 
& neìidfecondd con feempio ; come trd ^ii dltri luoghi 
nel cdnto fecondo dell^infemo , Di quejìd temd dccio che 
tu ti folue i ^ nel fine dccio ch'io fuggd (juejlo mdle e 
peggio ; ^ nel cdnto Acciò che'l Ducd fìeffe dttens 
to nel decimo ^ z^.del purgdtorio. Et cofi in dltri 
luoghiy^ neìl^dltrd fignìficdtìone nel cdnto fecondo deU 
l'inferno, Animdfìd dcciò piu di me degnd;^ nel cdnto, 
à ciò non fu io fol;^ nel 1 1 .wccii che ò ciò penfo; ^ nel 
Cdnto epudrto del parddjfo . non e fimile d ciò, che <jui fi 
uede;^ nel cdnto quinto, a' do' che uien di fuori;et cofi 
negli dltri luoghi , ^ nel uero,à me pdre che non fena 
Zi fconueneuole prononcid il c geminato ijprimer fi poa 
erebbe in molti luoghi, come nel Son.S.de Petrdr. uendet 
td è di lui, che d do ne mend ; et dltroue,dmor ch^a dc^ 
n^inuoglid,^ nel triompho deìTdmore , Hord conuien 
ch'ddo' pYoueg^d',^ dltri fimilrO" ò tdl modo uedus 
to ho io fritto in molti djjdi corretti ^ dntichi libri,tut 
to che fenzd diljvrentid dlcuni dotti fcrittori dd uno 
altro modo pongono il egeminató . Dtfto e difoprd,che 
li compofiti con cpuejld filidbd tra precedente doppiano 
^uejla confonantt: onde e dd fapere,che tal regold nò hd 
loco in do\ {quando <\uxftd fUdbd ri in còpofitìone fi prc 
pone[fi,come riconofeo, ricorro, ricopro, ricoltd,^^ dltri fi 
fnili,lùjudli con efemplice fi fermano fempre.ricco è noi 
me femplice,onde difende il uerbo drricchir,^ però' feri 
uefi con geminato c.reco uerbo con fola fi fcriue:^, oltre 
la trita ftgnìf catione di porto, come Dante , per recarne 
confòrto d quella fede, fignif Cd ancor riducere , cpuale fi 
pone da Dante nel canto 1 1 ,dell'infemo,dicendo,è rechiti 
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aUd menu chi fon quelli: il Boccdccio mila gkrndta fe^ 
tonda nella noueìla di tre giouanì,à qual fartìto gli ha^ 
uejfe il [concio [fender un'altra uolta recati : ^ altros 
ue diffcyio mi recherei ad amarle: cofi credo efftrfo 

fio tal uerbo dal Petrarca nella Canzone Anzi tre di 
recata era alma in parte : oueper traffoftione di lettes 
rdjcreataj fi legge con lo corrompimento di tutto il fen* 
fo della bella fejiina .geminafi in queflo nome, Bacco, fi 
come nel latino : Petrarca nel Sonetto Cauara Babilonia 
ha colmo il facco,dice, non Cioue o Palla, ma Venere e 
Bacco : benché Dante nel canto io , dell’infèrno diceffe, 
eU uenne ferua la città di Bacco, dandogli per concorda, 
ri rime Benaco e Ideo . rocco, quando ronchione dinota 
Z7 non rauco , con c pur geminato fi fcriue ; Dante nel 
freallegato canto > cen'io piangea appoggiato à un de 
yochi,^ haue [ciocchi per concordante rima, 
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Pone fi geminato il d nelle compofte uoci , d nomi o' 
nerbi chef fiano,lequali da tal lettera incominciano, coa 
me adduno, addormento, onero addormo,pojìo dal Petr, 
dicente,del di ch'io m'addormiua in [affé : et cofi addor 
mentato,ad(^mando,addimandato, raddoppio uerbo, ^ 
raddoppìato,addoffare . addo[fo,compofito uerbo pormi 
con radane douer tal confonante geminare , benché con 
femplice fi legge nel canto 3.del purgatorio. Adojfandos 
fi allei s'eìld fi arrejìa: che fi come da queflo nome dente 
deriua il uerbo addentare poflo da Dante nel canto i y. 
deU'infemo, dì'egli addento' eir l'una l'altra guan^ 

eia ; CT* da dito ddditare,Petrarcd,che per cofa mirabile 
fi addita : Ct* Dante, ^ addito colui dinanzi, & cofi gli 
altri tali: medefimamente da queflo nome dc[[o,chepoa 



nt DdritCf dicendo mojìrau alcun iè i peccatori il dojjby 
fi comporrà addoffare, addoffo diremo cjuafi al dofia 
fojHonuertendofi linind^ come Petrarca ( benché con 
femplice d fiafcritto ) nella canzone i8 . oue dice,la*ue 
di e notte Jiammi addoffo col poter c*ha in noi r 4 ccoUo , 
mi uanno inanzi C7* emmi ogm hor adoffo. ma netti uer 
fi la femplicità dette confonanti fi concede , otu che netta 
prò fa non fifaria^ eJT quefo nel principio dette ditàoni : 
perche nelttultime fiattabe non fi concordano le rime , 
quando Vuna con due jl" altra con fola confonante ha fin 
nimento : ^ Dante per non cadere in tal errore iffeffo 
non hebbe atta grammatica riffetto, che nel canto fittis 
mo dell'inferno pofe il preterito di ueggio con quejìa co 
fonante geminata/icendo^noue trauaglie e pene quant* 
io uiddij ponendo per rima concordante Cariddi^ ilche fc 
ce anco in molt'altri luochi , dettiquali fiotto le occorentt 
lettere fi parlerà. Caggio nel preterito fa caddi . freds 
do fimilmente con,J, geminato fi fcriucj eJT* il ccmpofito 
nerbo raffreddo ^quantunque uno de moderni non d'afcu 
ro nome habbia lafiiato tra fue rime impreffe fredo ^ 
uedo concordanti , nondimeno ne l'uno ne ralcro in tal 
modo fifcrìue. Aduggio nerbo da ueggia ( che ombra 
nociua dinota ) difcendente, con fola d dirittamente fcri::^ 
tieraffì : perche quando quejia confonante con nomi da 
notali cominciati fi con^unge^non fi gemina^come ados 
ro , adorno , adeguo ^ iQr altri fimili . 

F 

.Generale ^ breue regola di quefia co fonante dar fi 
potè tale^cbe/ome 1‘ altre predette^ nette uociyche da effa 
incominciano j fard doppiaméte pofta inc6pofitione,come 
effrótOjaffretto^affermo^affdoj€t come nel latino fi fcris 
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uetiOj^udli fonojo^p^^rto,di 0 i rente^diffaUj effetto, 
ojfendoj e ojfefoj éfjondo, dijfufo . diftndo ^ iififo nel 
IdtìnOj cr nel uolgdr fi friuono con ftnflice confondila 
te : onde error dijiam^d diremo effere niUd cdnzone^x, 
oue cof è fdm^dtOjUn Iduro mi dijjtfe dìihor del cielo . 
difetto medefmdmente à me pdre che con feto ffcriuer 
fi debbidy come f le^e nel Sonetto 3 1 3 . de/ Petrdrcd , 
il fio Mfetto de tndgrdtid ddempi ; Ddnte nel «aito 
^udrto dell’infrno Per tdi difètti , Z 7 f 
rio : cof in molti luochi j in fuori che nelld comins 

ddnte, vnd donnd piu belId,Me^ u'erd che dd noi foffe il 
diffetto i ZJ" l^dnte nel cdnto ffo del purgatorio, non fi 
rnenddUd per pregdr difètto ; et cof in alcuni altri luox 
àìì . maf come da defendo diffo, cof da cpuefo uerbo, 
defcio difettto fcriueremo: perche ha fa la uarianó delle 
uocali 4 dimofrar la diuerfta deUa ucce uolgare dalla 
latina : et quando con le uocali no f poffa,allhota co du 
gumentOjO diminutione di confonanti f fa, come in quex 
fio nome lito , C7 damma, ch\' animai fluefro , il<pual 
nome i latini con filo m fcriuono , li uolgari con gemina 
tOyCome Petr.quddo diJfe,ceruo ne dama: che benché nel 
ttolgare dal latino ri difcofiamo , non però regolarmeé 
nelle gemination d'Me confinanti l’uno « dall’altro molto 
differente . Gemina f in affanno nerbo nome, (offro , 
raffiguro , traffigo ^ trafptto : autnga che chi con fo 
io fio fcriuefenon farebbe fòrfe degno di reprenfos 
ne : perche rare uolte quefa particula , tra ,feguono 
due confonanti , come f uedra fitto le feguenti lettere : 
cof forfè lafciò ifcritto Dante nel canto ly. del pur^ 
ga. Scendo, fe di bifogno fimolo il trafigCyf!^ nel canto 
18. fitto le ciglia d Venere trafua,affino uerbo f gemi 




V. 



(jj^dmào ^urifcdr dinota ; Prtr. comedo al foco 
ajfna : ^ (Quando per apparentarcj ouer giunger infici 
militudìne^come l?etr. neìli ri. ?orcia che l ferro alftoa 
co affina : ^ 27 * e ilfeneimeneo,chenon hauendo ella ferro 
usò il fuoco in ucce di lui' perche glie lo apparentò jouero 
aJfomìgUo\ cofi geminafi in baruffiti zu$i, buffa^ beffa. 


aceffo nerbo, Dant. la lepre che gli azeffa; affabile,ineffi 
bile, paroffid,^ degli altri, Uguali tutti trafcriuer fdjìi 
dio fa lunghezza farebbe, bajlino le generali regole. 


Quefia confonante regolarmente fi gemina neUi noa 
mi nerbi, libali hanno (juefie due uocalì i ^ o,ouea 
roi^d cogiunte in medejima fiUaba,come ueggìo, cag 
gio,raggio,feggio,maggio,maggiore,peggio,peggiore.et 
altri fmili, come pioggia, piaggia, poggio nome,CT uer 
bo, uiaggio, feggio, feluaggio . ma quejìi nomi palagio, 
difagio,maluagio,bragia,adagio,con g femplice fi ferino 
no : perche le uocali fi panno in due fiìlabe anco diuides 
re, come in priuilegio, regio, pregio, fregio nome ^ «ers 
ho, eST sfregiare contrario , come Dante nel canto g. del 
purgatorio, che uofìra gente honorata non fi fregia delu 
fo della bontà et della ffada. ouil Landino leggendo no 
fifreggia della borfa,corrompe il tefo,^ male interpre 
tailfentimentodel poeta. Aguaglio con g femplice fi 
ferine, fi come adeguo confalo dj^^ cofi trouafi ferino 
nel Sonetto, ch^incomincia , L'affettata uertu che in noi 
farina. Produce hor frutto che quel fiore aguaglia : ^ 
alerone, che non l'aguagli altrui parlar ò mio: nullo 

fiato aguagliarfi al mio potrebbe : onde m'auifo che per 
errar di fiampa nel Sonetto OiXS.fia altrimenti ini il 

parlar 
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pdrldr chemllo file^iaglid : ^ dltroue, dgudglid U 
jj>eranzd col dcfire , ^ nel canto trmacìnque del para 
difo di Dante , con l'eterno tropo fito fi agnagli : perche 
ninna ragione perfuade , che con geminato f friua. 


H 


Cafjnrarìonejcome é manifefojpeculiarey^ propria 
c de greà, non altrimenti che f fa ipflonjZ7 nfaf nella 
latina lingua nelle ucci defcendenti da /oro, accioche dal 
le latine f difcemano : ^ tra latini nomi duìj ^ per il 
piu tre folamente f trouano afìirati : ma nella uolgar 
lingua , oue non e mifìeri conofcer fe’l uocabolo difcena 
de dal latino onero dal greco^ma fola che la noce accana 
riamente prononciar f pojfa à dima frarii concetto deU 
lo ijj}rimente o^ frinente fenza tale ajfiratìone , pormi 
ch'ella di fjuerchio ni f ponga^nel mezzo al meno ; ma 
nelli principi! ejjendo noce dal latino difeefa con ferueret^ 
V ajfiratione, come,humanoJrorajhoggi^ homo, humile, 
^ altri fmili . Annibai ajf iraf per ignorantia de lis 
braij ^ non con ragione, Sce il Pantano . ^ il medefa 
mo queflo nerbo abondo , ^ deriuatì . Huopo benché 
uenga da opus noce latina non ajfirata, alcuni af^irano» 
uolendo adunque noi dimofrar con alcuna diffrentia , 
come donemojl'infraf ritte uoci,^^ altre fmili effer noi 
gari, fenza affiratione fcriueremo, come fola , catena, 
caro, corona, bacca, fpulcro, catolico, Crifo, Patriara 
ca, Petrarca . C7* medefmamente le noci greche, lequali 
hanno ph nel latina come Tìif, flofofo , Pilelfo, ^ altri 
fmìU, cof anco f friueranno per mio giudkio fenza er 
rare . ^ giouamì di credere che'l Petrarca lafciajfe dì 
fua mano fritto cof quel fuo Sonetto , t'io fff fato 
Heg. Gram, F 
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fermo , alle jfelHncS^^ue ch*7!pSUo diuen^^fttdj^ 
non propbeta . io nondimeno conf ffo il commune ufo de 
fcrittori ejfer neWaltra marnerà , Uguale anch^io feguin 
ronfino ch’io conofca d’alcun gìudicwjò l’oppenione min 
effer riceuuta . che la forma del y greca non piu fa 
bifogneuole nella lingua no fra che fi fa cjuella dell'oc 
megd , non credo che fa alcun clic dubiti . Qtufo uer 
ho adduggiare^ il(juale e della congmgatìon prima j cos 
me mofra Dante nel canto decimo (juinto del purgato^ 


IO 


torio j il fimo del rufcel difopra adduggia , ^ nel 
del purgatorio jcbe la terra chrifiana tutta addug^a, 
nonfo perche in molti luochi af>ìrato f legga , effendo 
comporto da (juefa prepoftione ad nome 

non afpirato , ch’ombra nociua dinota , come mofra 
il Petrarca dicendo , ^ual ombra e f crudel che’l feme 
aduge ? Ciuefo nome^ ilquale da latini^ ^ communa» 
mente da uolgari^cof f fcriue ^ Hieronymo , Girolamo 
nella 'Xofca lingua f fcriue jcome il Boccaccio nella nouel 
la di Girolamo e di Siluefra : ^ qui non uoglio tace^ 
re , come quefo nome Giouan Pantano nel fuo trattato 
dcll’afiratione dica douerf fcriuercj^ in quefo uoglio 
trafcriuer le proprie fue parole latine : perche anco con 
tutto ciò nòfofef crederci, leronimui quinque fyllabas 
rum efj ^ caret af^iratione^quam i confonam femper 
refpuit , ut Unui ianua , licet ueniat ab hio hias ajf iras 
tum . dichiaratone di quanto e' detto , cioè' cIk 
nel mezzo de uoci latine h non f intrapone , quefo 
intendo io finamente , quando fenza effa la ucce rimda 
ne con il fuo fuono . ilche e, quando ad alcuna di queg 
fe uocali a onero o fi propongono confonanti . ma 
^ando ad c onero i f preponga c onero gj^ al 
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juono dclIdMoce fi conul^d ; rajjth^ne di neceffit^' 
ui i'irttrdfonej comCj foco, udgo : delliijudli uoletido eoa 
fi ijf rimere il md^ior numero foci , Udgi , fdrebbe il 
fuono fozi , «' HflZi , & cofi tutti gli dltri tdli : oniU 
fochi È7‘ Udghi fi fcriuerd , cofi nelfeminile , focd , foa 
che, udgd, udghe, fidgd, fidghe : Ddnte nel cdnto urna 
tifette deìTinferno, Id moltd gente ^ le diuerfe fidghe , 
ddndoli fer concorddnte rimd udghe, md nel cdnto uina 
àcin<jue delfurgdtorh , ddUd rimd cojlretto , hduendo 
detto imdge, foggionge,che fid hor fetndtor delle tue fid 
ge ifonendo fer terzd concorddnte rimd,dddge . foneft 
anco trd il gf^ld confonante Vajjiirdtione in quefo uer 
bo dgghidccio, quefì^dltro uegghio,<judndo ejfer uigi 
lame dinota, a diffirentid del froferire di quejl^cdtro uer 
bo ueggìo, quando fer uedere fi fone . Qj^fd uoce, ana 
cho, fi dj^ird: ferche è di medefmd fignif catione c/?V, 
anchora : auengd che compofta con unque per ufo non 
fi dffira , dUefi unquanco . una ragione di alcuna 
diuerfitate io non ui ueggio : ^ che ancho anchora 
pano cofd ifefja, mofralo Dante nel canto 34 . del pur 
gatorio dicendo, non pianger ancho,non pianger anchos 
ra. cofi quando fgnipea tempo cioè adhuc, come Petrar 
Cd, fa la mia carne che fo far feco ancho : come quona 
do fifone in luoco di etiam , quale e nel canto 19 . del 
furg, di Don. fi riguardaud in lei come in ffecchio ans 
cho : canto 7 . anco al nafuto uanno mie parole , 

benché iui fenza ajf iratione fia ftampato : come nell’ala 
tra pgnipeatione nel cani io. oue cofi fi legge, la fu non 
gran mofft i pie noflri anco , Quand’io conobbi . pur fc 
fi fcriuejje con alfirdtìone fempre, d me non pare che er 
ror fi comettefje, ifcriuendofi etianéo unquanco ajfira* 
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to : ouer diremw^ che^àncoji jcrtud : 
fignificatione fua ne dicemmo di foprd trd gli dduerhì, 
Fontft medelìmdmente l*djjirdrìone trd due uocdli in 
quefìo uerbo , trdho , Iddno, come, tu trdì, quel trdhe^ 
trdhemo,trdhete,trdgonOjOuer trdfiono : che doue fi pos 
neg doppio, ouero r,l"dj^irdtìone non ui hd luoco : Ddn 
te nel cdnto fejìo del pdrddifo, nel proprio lume', ^ che 
degli occhi il trdggì : eCT ^etrdrcd nel Sonetto loi » 
ch^dl duro fdnco il di mille fofjiiri Trdrrei per forzd . 
^JT* il medefmo neWinfnhiuo modo trdgger ouer vtar-s. 
re . ?etrdrcd , che mi confòrti dd altro ch^a trar guai , 
onde colui ( chiunque ffà) ilquale hd corretti t'erros 
ri per jìampatori commeffi fecondo la fud fìimd , ncU*os 
pere di l^ante correggendo nel canto decimo fecondo del 
l'inferno nel uerfo primo, fentid d'ogni parte guai,quello 
infinito, traponendoui h, ^ fcriuendo traher . a me pdc 
re corretttone ejfere iut, non lodo le correttioni . In quei» 
fio nome thema forfè Vajfiratione non è difdiceuole per 
differentid di quefio altro nome tema , che per il timore 
fi troud in piu luochi pofio . Tragitto , ouer tragetto , 
ch'altro non e che quello che uniuerfdlmente fi pronuns 
da tragetto , fenjA affiratione fi firiue ^ pronuncia : 
perche nella Tofcd lingua getto uerbo gettare fi dis 
Ce, non ghetto ne ghettare . ma come dice lo eruditiffimo 
Fontano nel fuo libretto di afiiratìone fopra allegato , 
cìafcuna natione haue il ftto proprio modo di pronun 
dar le fiUabe ^ fcriuerle : ma io folo dilla offeruantia 
parlo de gli auttori , dal cui fonte il rufceUo di quefia 
mia grammatica fi deriua. 

L 

Fonefi quefia confortante gemmata in tutti li turbi 
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compofttT ^àyne aìleuìo , 

altri fmili , con li derimti da loro , alleuiato , foUeua^ 
to , cdlargato , el7 in tutte le uoci che nel latino l’haha 
bino geminate , come fleìle , bella , uìHa , ^ rf/fre tas 
li oltre à quefìe allegro , bolle , bollito j foUdTZo'y 
foUicito , Mcrèo , ^ rallento , ^ittoro , noe il late 
ro . Geminaci quefla confonante quando all'articolo , 
o«er pronome da lei incominciante fi proponga prepoa 
fitione , com'alia città , nello regno , dell'amico j palla 
torre, tralT altre , tralloro , dallui, allui medefmamen^ 
te , aliti , dallei , allhor : perche tutti quefi effempì un 
folo fejfo dimoprantì fi efendono anco all’altro , ^ cof 
gli altri fimilL ^ tale frittura e della Tofcd pronuncia 
imitatrice : perche quando in quella una delle dette ucci 
f ijj>rvneno , tale è il modo che una di quefe confonanti 
fare aggiunta alla prima uocale , ^ un’altra alla fea 
gutnte j fccendo l’accento fuUa prima fllaba , non fen* 
za il congiungimento della confinante , con longa proa 
nonciattone , come nella , alla, ^ cof nell’ altre fmili 
uoci, non con quefa fola, ma etìandio con altre cons 

fonantì,come laffu, laggiù, affne, appena, innanzi, inna^ 
morato, oppenione, appunto, libbra, fabbro, commune : 
ctT qwndà alcuni fcriuono imma^ne, giammai , ^fem 
mina : ma tali uoci à me par chephì feguano la Koma-s 
na pronunciatione che la Tofca , ^ confilo m io ho ue 
òtta tal ultima uoce feruta in antichi libri Fiorentini : 
onde f po dire , che tal fcriuer figue ìlpartìcolar idio^ 
ma,^ non generale Italico : ^ tal geminatìone nella 
profa f ufa,non negli uerf , perche phì dolcemente cor 
rana : perche la geminatìone delle confinanti non «' fena 
za alcuna durezza ; ^ jfecialmente neU’amorofi ri» 
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me è da doMrJi'jcmpnTT ma mima 
^ont a douer geminar tal confonante ci perfuade : pers 
che fono due parti difinte da prepofitione gT* lui pronos: 
me . ^ come fcriuendo , poi che io parti da te , ^uejfd 
confonante e non fi gemina ; ne geminafi l^fcriuen:: 
do j parti da Lorenzo : cofi non fi donerebbe geminar 
fcriuendo j di lui, da lei , nella cittd. ^ che quef^ulti:s 
ma j la cui regola denno feguitar l'altre , con femplice l 
fi ferina con ragione , dimofraloci Dante nel canto i /• 
del purgatorio, Scendo . QMfo è diurno flirto, che la. 
uia D*andarfune dirizza fenza prego , Et col fuo lus 
me fe medefmo cela ; hauendo ne la per terza concors 
dante rima , che difeordante con l’altra farebbe, fe la ge 
minata confonante le due fiUahe dette con^ongeffe . il 
medefmo fi uede nel canto undecimo dtl paradifo oue di 
ce,Poi che dafeuno fu fermato ne lo Punto del cerchio, in 
che auanti fi era , Virmoffteome àcandelier candelo^ 
ma uolendo alcuno feguir con la penna almeno la "Vofea 
lingua con la maniera che ne l’opre del Certaldefe ferita 
to fi legge , tJT* ancho tra li poetici uolumi ; ne le profe 
le dette geminatloni uferemofpur come grammatico tan 
to uoglio hauerne detto . in quefa noce HanibaUe ne 
la uolgar lingua fi gemina,ncUe rime maffimamente, co 
me Petrarca nel triompho della cafitd. No» fil cader 
(2i fubito fi frano Dopò tante uittorie ad HanibaUe . ^ 
fcriuefi con fola n: perche l’accento fi fa fuUa penultima, 
^ cofi à Bologna , doue tali nomi infiniti fono , fi 
prononciano , ^ fcriuenft communemente ; perche, eoa 
me detto habbiamo di fopra , la penna deUa lingua ò fea 
guitatrice . ma quando l’accento è fuUa prima fillaba , 
con doi n^ fola l fi ferine , come Dante nel canto fefo 
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co meglio tpiello del Petrarca Annibale non eh* altri 
farian pio; ^ co fi fcriuonoHi dottij rimouendo però aU 
cuni l*ajfiratione , che duro e d mold perfitadere, cons 
tra il comune ufo^ ilcpuale io non mi rimarrò di feguita^ 
re per hora.Vafello con l geminato fi fcriue : e' uero 

diminutiuo di quejìo nome uafo , ò primitiuo che fi fa . 
picciola barcaj oltre la fua propria eJT* uolgar fignifcas 
tione^dinota jorfe^quaf fafellus y uocabolo latino : Dante 
nel canto fecondo del purgatorio j Et^uei fen nenia d 
riua Con un uafello fnelletto e leggero: ^ nel canto 2.3 . 
dell*infemo , Citati feran fuor di lor uafello , Et ma:» 
cerati preffo alla catolica; cioe\ che gettati farian fuor 
detta lor barca annegati: perche la propria fignifca:s 
tione di quejlo nerbo macerare è taUjCome in più luoghi 
fi po uedere nelle nouette di meffer Giouanni Boccaccio , 
onde il Landino male quel loco interpretando , lùjfej che 
Vanirne loro faranno cacciate del carpOj che e come ua^ 
fello dett'anime.Danietto per rima dijfe Dante con l gemi 
nato j dando per concordanti rime bello e rufeetto . fello 
ancho in ucce di fclepofeper rima nel paradifo.molti al 
tri fono , die lagemination loro da fe fefft quafi dimos 
frano , onde noti mi affaticherò nel trafcrìuerli.Pontelm 
io nome (fT nerbo : Petrarca y fi il cor temCj ^ fferan^ 
za mi puntella: oue li tefi del Petrarca fono corrotti che 
dicono , fi el cor tema ; che faria fenfo contrario : pera 
che puntellare e' fofentarey^^ la tema nonfofentay ma. 
lafferanza. 

M 

Come ValtrCyquefd confonante fi gemina netti coma. 

^ • • • • 
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del paracnjOycne dietro acT Aims^pa]jdro;oue 
to foffe con i geminato ybene non farebbe il uerf 
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f>ofitì , fi comèi0iK^fure ^mmomrffmmrdYe \ 
ammogliare , dmmamàre : onde errar farà <b flampa 
nel Sonetto if/. del Petrarca , oue e' fcritto , Valtra 
è fotterra , che begli occhi amanta : ^ altr oue j felice 
terra cfce begli occhi amanta , con femplice m in Vuno 
^ V altro Ittoco : ma bene ^pofo nel canto uìgefimo 
del paradifo , o' dolce amore , che rifa t^ammanti : ^ 
altrofiejttn corroUarto uoglio che t'ammand . il medefis 
mo dico di ammentare , che e' rìducerfi à mente . Dans 
te t fe ti ammentajfe come Meleagro . co fi rammentare 
geminerà tal confonante , come Dante nel canto 14 . del 
pttrgatocio , Hor ti rammenti, ^ cofi nei canto decimo 
del paradifojPetrarca altrimenti, ramenta lor come hogs 
gì fofi in croce : ^ alerone , e mi ramenta . geminafi 
anco in qnejìo nerbo ammondar, benché fi legga nel Pes 
trarca,dnn<jne per amendar la Innga guerra : ^7 nel 
trìompho della dininita, mentre emendar potete il nofro 
fallo. ammorzare ^ ammortare, con gemmato m per la 
ra^on predetta fi fcrìntrà,come nel canto i^AeW infera 
no, d' Capanti , ancor che non fi ammorza ejr alerone, 
che fopra tutte fammeìle ammorta : nondimeno nel Sos 
netto ^o^.del Petrarca con m femplice fi legge, fubho 
aìlhor che rac(jud il fuoco amorza , ma forfè non per 
trafcuragine della regoU,maper fuggir la durezza del 
lagemìnmone delie confonanti . ammorbare uerbo, non 
attìuojcomeuolgarmente fi dice, co fui mi ammorba, io 
mi ammorbo , ouero io mi ammalo , quello fi ammala } 
ma io ammalo , quello ammorba co fi fi ufa qucs 

fio uerbo infirmare . del primo Petrarca nel triompho 
della cajìità. come huom che e fono , e in un momento 
ammorba : & di quefìo , ^ degli alai dtd pid ejfempì 
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fono nePffiMo cdpttoì^^Rl^kffhtnd ^rndtd delle, io, 
md (juefìd e' mdterìd del qndfto libro , pero no» mi 
ependo piu quìuì . Qemindfi medepmdmente quePd 
confondnte regoldrmente j qudndo nelli pdjfdrì tempi 
quepo pronome mi e' giorno di nerbo , come pdrlome 
mi j trouommi , etneo nelli preftnti , come , emmi , 
fòmmi j fdmmi , pdmmì , dimmi . Vetretrcd La*ue di 
e notte pammi , Vìouommi dmare Idgrime ddl uifo.pdr 
Idndo uommi , dijfe Ddnte , ^ in tutti gli nerbi pneos 
pdti dilli pdffdti tempi , come , noi uenimmo , noi lege 
gemmo ^noi uedemmo, in loco di logge (fimo ^ uenifpmOj 
di uedeffmo ; fummo di fbfpmo , come Hdnte nel cetns 
to decimo del purgdtorio , poi fummo dentro di foglio 
delld porta : ^ nel canto 33 . delTinferno , Vofcidcht 
fummo alquanto diuenuti . è popo cop in rima nel con* 
to fettimo dtW inferno sfatti nel limo dico» nifi fus 
tno , dandogli licentiofamente per concordante rima 
quefo nome fummo ^ Hquale ^ nel latino ^ ^ nel 
uolgare con femplice m p ferine * Petrarca , ciò che 
poi ttìdi fu fogno ombra e pumi . ^ qutfa medepe 
ma geminatione in molti luoghi di Dante tra fuo uers 
fi mal pofd p troua , come nel canto terzo , fel fuma 
mo del pantan non te*l nafeonde : nel canto nono per 

indi , oue quel fummo è piu acerbo : ‘ S • 

il fummo del rupe! di [opra adhuggia : & nel medepa 
tno canto , Et ecco à poco d poco un fummo farp . & 
tale errore hanno multiplicato cop gli fampatori per 
duttorìtà di quella rima, nella perjona terza pngolar 
fitmmi con ragione dir fi deue , p come credo hauea 
re lafciato il Petrarca nel Sonetto 1 98 • Pummi il 
del C7* amor men che mai duri : Dante nondimeno quea 
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pdrddifo j nel cato dedmoterzoj Del 

pouerel di ^ dltroucj rifjiollo jitmù 

immaffne gìammaij^ j-ema 

mina fi troitd^q^fpin antichi libri , ^ da dottiffmi 
moderni con gemmato adhora , a^ora con femplU 
ce : medefmamente commune : ancor che io nelTultimo 
fegua l’ufo , dd latini non difjrme ne gli altri . ragion 
non ueggiojche con folo non fi deggiano^o almeno fenzd 
rìprenfione fi poffino fcriuere , 


N 

Seguendo cfuefa confonante la generai regoladeTal 
tre , geminafi in compofitione della prepofitione prece-s 
dente , come , annotare , annottare , per farfi notte ,/ì 
come aggiornar , per farfi gorno , annunciare , annis 
dare , innanzi , innamorato^ altri tali , come affane 
nare da ftefìo nome fanna deriuato , annumerare ; ria 
nouellar , quantun<jue compofito fia ,fi ferine con folo 
n , come nel canto terzo dell’infemo , tu uoi ch’io rinos 
uelli, ^ nell’ultimo del purgatorio j rinoueìlare di noud 
la fronde . la ragion di chi può effer fi e': perche , come 
dicemmo di fopra , quando cptejla particola ri precea 
de in compofitìone , la confonante non fegue geminata , 
onde error di fiampa effer diremo nel canto uigefimo del 
purgatorio , ouefi legge, T« ijuepe degne lode rinoueU 
ie,^le terze perfone del plural indicatiuo del prefena 
te cu del futuro , quando le terze perfone predette dela 
Vindicaduo delprefente modo fono di duefUabe , come, 
hano,haranno; fanno fardno;danno dar anno iponno pos 
tranno.Traggefi fiore la terza plural per fona di quefo 
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I come \d fókt 
' gjT* dimorn 
ledmo^uìns 
l^en pdrlan^ 
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goldr j & dicefi , io fono 
jìrdlo Ddnte , cofifcriuer dò 
to dell’inferno , Scendo , N 
do uommi Con fer Brunetto , 
no f gli fuoi compdgni ; per concorddntì rimefuono , et 
buono . ne ddgli dnàchi f troud pofo ^ ne trduerfi è 
profe de dotti moderni dltrimenti fritto : nel plurdl del 
futuro feguendo Id normd de gli dltri hduc Mefìd cona 
fornente gemindtdj^ fcriuefi fdranno: tT" modo ima 
perdano nelld fingoldr feconda perfond , come fdnne , 
dinne , danne : nel preterito , come enne , ? « 

fenni , e tenne tutti quelli nomi lifidli nel lamio hanno 
m dinanzi àn,fi come fonno , autunno , fanno , 
quelli che nel laàno hanno tal confonante geminata , in 
fanno , non dico uerho , ma nome , che da latini è detto 
fomnus , q'f^tUo che è detto , fomnium , fogno fi dia 
ce nella uolgar lingua , il nerbo fognar . Vetrari 
ca , fogni d’infermi ,• eJT altroue , fogni ombre e fumi ; 
^ j quafi fognando , Et Dante , come è colui chil 
fuo dannaggio fogna , Et fognando dtfidera fogodre . 
dunque diremo òe errore manifèjìo fia di jìampa nel 
Sonetto ch’incomincia , B«4to infogno e di languir con* 
tento : ne farebbe ifeufatione dell’errore , dire che fojfe* 
no due parti infogno , ^ chil Fetrarca non chiamaua 
beato l’infogno , ma fe nel fogno : cerche ninna delle 
feguenti parole di tutto il Sonetto fi può accommodar 
a fognante : onde la nera lettura è per mio giudicio^ CT 
cofi credo lafciajfe di fua mano il Pet. fritto , beam i fo 
nOj^ di languir contento: perJje in tal modo il Sonetto 
feguita bene: d)e legendofjin fogno, nulla direbbe à cor* 





rìjfonde 

comùjjjKBlS^Mà^kone di fejfo foto taìlhord fi 
fonga ymKS^BKB^dct ^uefa noce Utind domis 
ndj^ come donno , ilqudle e fina 

copdto dd do^m^g^ ciò chidTdmente dimofra il Pcs 
trdrcd in luoghi infnirì , & mjjfimdmente nel Sonets 
to me incomincid , QUdndo giunge fer gli occhi di 
cuor profóndo Cimdgìn donnd , doe fignord , come uol 
gdriffimdmente fi dice , c57* non cdfo uocdtiuo , ne 
fono pdrole dette per madonnd Ldurd , come fognando 
interpretano li commentatorìjonde nel canto ^j.del pur 
gdtoriOjcUremo quelle jlampe ejfere in do'' corrotte , che 
dicono y mi parca donna Vedere andare . Donne , poa 
ne il Petrarca nella canzone 47. per inganno ò per forza 
è fatto donno Sopra mìd flirti : ^ Dante nel canto 
2. x.deWinfrno , C^hebhe nimid di fuo donno in mano ; 
^ nel canto 35 . Quejìi pareua a me maejìro e 
donno , Ceminafi quejla confonante in qitejli nomi , 
fennOjquanio faper dinota , inganno nome ei 7 uerho , 
ffanna : anello , alcuni con quejla confonante geminata 
fcriuono :ilche d me non piace j per la durezza della 
doppia geminatione in uoce di tre fiUabe ; per fchifds 
mento della quale come fi pronuncia , cofi ancofcriues 
raffi anello con foto n . conuenne gr conuenette prcs 
teritì tempi di quefo utrho conttengo , doe' bifognami , 
ouero conuegno cioè' mi confacdo , come lo pone Dante 
nel canto ultimo dell^infemo , dicendo , Et piu con 
un ^gante io mi conuegno , che giganti non fan con 
le fue bracda.Veddi hoggì md quanCeffer dee quel tut^ 
to j che d cofi fatta parte fi confacda : onde mi mara^ 
uiglio j che^l Landino il corrotto tejìo feguendo che dice 
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tra Id mente effreffd deltdu, 
io ri conuento,^^ promettpj 
piu che uno gigdnte • Cermd^ 


puegno, 
eudjcrd 
gonna. 
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Non pdrtendofi ftejìd ddUd normd regoldre deU^dU 
tre confondnti , neìld compofitìone fi pone gemìndtd, eoa 
pie dppoggiOj appiglio , dppreffo uerbo e nome jtTdpa 
po , che e' di medefmd fgnif catione , dopo con fola con 
fonante f fcriue , come dimofra il Petrarca nel copitoa 
lo primo del triompho della fama , Vungiud irmanTi e 
dui ueniudn dopo . Dante nel canto 13 . Tadti foli 
fenza compagnia ì^^andauan Vun dinanzi e raltro doa 
po : ^ altrouCj ma forfè c' riuerente à gli altri dopo : 
cof altroue, CT* nel mezzo dei uerf in molti luochi, 
come nel Canto i^.del purgatorio^cli altri dopo ilgria 
fon fe uanno [ufo . oue deue correggerf, diremo luochiy 
oue altrimenti e' ferino j come nel canto terzo del triom 
pho delTamore , ^ come tardi doppo il danno intendo : 
^ nel Sonetto 1 7 1. rimaner doppo noi pien di fauille : 
Dante nel canto 14 . del par adì fo, e cui f cominciar 
doppo luìpidctjue : cU nel ultimo uerfo del canto 27 . e 
uero frutto uerrà dappoi il f ore : ^ cof altrouCjappOa 
lefarcj appropiare, appartare^apparere, ^ altri fnidì, 
appuntare uerbo , f come nel canto fefo del paradifo , 
hor qui à la qurflion prima f appunta La mia riffofa , 
^ come Petrarca pone dicendo . Mille trecento uintifet 
te appunto : che nelle profe Boccaciane appunto f lega 
ge . in uerbo campo fto trapajfo tra molti lodeuoìi ferii 
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jwia lunf 

(onmtc fi fro^^knijét^c traboco , traduco , tramato , , 

tra furto ^ altri Jimìli . ^ feH mi fi o^onejfe che in 
frapporlo Z7 traccorro pur cofi fcritto fi legge , direi ^ 

che non con epuejia particola trauma con troni fono com 4 

pofitì j ondepuote fcriuerfi trafcorro ^ traffortOj non 
tranfcorro , ne tranjforto : perche , come e' dato nella 
prima regola dell*ortographia ^ tra due uocali non fi 
pongono tre confonati , Cr f puote anco , anzi fi deue s 
mutar nella feguente confonante in tal compoftione^ ^ 
fcriuer traccorro , ^ trapporto . gemmafi medefima^ 
mente quejla confonante nel preterito perfetto di quejìo 
uerbo ^fo ^ nel modo indicatiuo , nella prima ^ terza 
perfona ; ^ fcriuefi , io feppì , colui feppCj ^ nel modo 
foggionàuo fappia ^ fappiamOj ^ fappiate^ fappias 
no . cofi la prima terza perfona fingular del preteri 
to deU indicajiuo é (puefto uerbo rompo ^ ^ medefma^ 
mente la terza del plural gemineranno la confonatefcrì 
uendofi io ruppi, ^uel ruppe , ^ ^ntgli ruppero, ^ co 
fi gli altri fimili , viluppo , ^ gli altri tali , c^hanno 
il p geminato nella perfona prima deWindicatiuo , coft 
lo conferuan per falere per gli altri tempi . gemis 
nafi nelle feguenti uocì , intoppo , ^galoppo , zoppo , 
oppofito, appetito, ^ in tutti gli nomi ^ uerbi dal las 
tino de fendenti , che quella habbino geminata : perche 
nella uolgar lingua fi doppia in molti nomi uerbi 
la confonante , laquale fi trouafcempia nella latina, ma 
S rado fi fcempiano le doppie, onde, oppenione, appena, 
feguendo gli antichi libri Tofcbi CT fecondo la Tos 
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nanteJTlatìrio in dò feguenc 
de fimo r appellare j che richiar, 
tre la fignifcation tiolgare^ 
scappella , cioè fi nomina , come ponrn Petrarca nel tri ^ 
ompho della caJHtà , dicendo , ira il grand*buom che 
di Africa fi appella ; ^ Dante nel canto decimo ipuarto 
deWinfrrno , In mezzo il mar fede m paefe . queflo 
allhor che scappella Creaca , ^cofi in molt’aln 
tri luochi j fignifca prouocare , chiamare , ^ e'' tal 
uerbo ufato da nofìri antichi iure confulti in tal fgnifa 
catione con lo accufatiuo cafo dapoì^ fmza prepoftionej 
eJ7 in tal modo ufato dal Petrarca Ja cui profrfjione pri 
ma fu delle leggio come effo medefimo ne rende tefimoa 
manza nella canzone 47 ,ouein perfona d’amor pars 
landò contra fe , dijfe , c^Uffo in fua prima età fu dato 
all’arte di uender parolette anzi menzogne: nel Sonetto 
uintifei oue diccj (^gli amanti pongea quella fagìone , 
che per ufanza à lagrimargU appella . quindi il uerbo 
rappellare , che richiamare dinota , come nella canzone 
uiniitre dii endo , ^ foflerrei , quando il del ne rappeU 
la , Girmen con ella in fu’l carro d’Elia : doue corrotte 
penfo ejfere le corfiue Jìampe > nelle quali con femplice p 
tal uerbo f legge nel detto luoco , 
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No» altrimenti neìli compofti f doppia quefa , che 
fi facdono l’ altre fopratoccate con fonanti^ come arrefloj 
forridojarriuo^arrifco, e7 ditti fmili ; ^gli fncopatìj 
doue intrauìene;comeypareràjparrà,uenirà,uerrài rima 
nera^rimarrài hauera^harrà; terrò, torrd; uorr^uorm 
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rei ; co(i <^c 

i”ii*^ft tToudnen^B^mind 

te, fmil^lUÉÈ^^Wi (.come e' in ufo ^uejto nos 
me honorSl^Wr^^d : ùdnte nel canto quarto dell* 
inferno , chi fon cojtor c’hanno cotanta horranza f ^ 
poco innanzi haueua detto , che horreuol gente pojfedea 
quel IhocOj doe honoreuole : ^ altroue, foffer le nozze 
horreuolij ^ intere . Aringo ^ per mio giudiciojcon fon 
lo r ferine fi, ^ cofi ho ueduto ferino in antichi libri del 
le cento noue!le,et corfo propriamente dinota/ome l’aut 
tore loro nel proemio della nona giornata dìmojlra , din 
cendo, Madonna affai m'aggrada , poi che ui piace, per 
quefìo campo aperto libero , nel quale la uoftra man 
gmficenza n'ha meffi, nel nouellare d'ejfer colei che cor 
ra il primo aringo: ^ Dante nel canto primo del para n 
difo , infm à qui l’un gioco <ii Pamafo affai mi fu. Ma 
hor con ambidui huopo mi e' entrar nell’ aringo rimafo, 
chela canzone del par adifo che ha bifognodi molto 
maggior dottrina ^ arte, CT* wg^gfto che li precedenti 
dui : ciT* chiamalo il terzo corfo, come per metaphore nel 
principio del purgatorio , Per correr mglior aequa , aln 
za le uele Homai la nauicella del mio ingegno: onde mol 
to e^ lontana dal uero fentimento la fpofitione del Landin 
no nel predeto luoco,cofi dicédo, aringo in Tofeano figni 
fica pulpito , che e luoco eleuato , onde noi diciamo rin 
ghera. adunque per fmilitudine chiama il gioco aringo, 
perche oltre che non poffi quadrar al fenfo che per arin 
go intenda il giogo, dicendo che con ambidui gli era huo 
po entrare nel rimafo aringo : quel luogo eleuato, ch'es 
gli dice che cofi fi chiama , per fmilitudine dal corfo fi 
dice della oratione : perche in molti uocaboli il luoco ria 
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ceue 

per fmUmtdine del corposo delld 

ordtìone, c7 l<i ordtìone cowente^^ff^HKÈtlco cofi fa 
rd nombidto d^dringo , cioè ddl corfo delle ordtìonij Ica 
qtidli tti fi recitdtio . ^ che corfo propridmente dinoti , 
onero , come dicono i Ndpolitdnì,md cdrrerd, dimofra 
lo piti chidrdmente il Boccdccio nello ejfordio deUd noa 
ueìld del conte d^Anuerfd , dicendo , dmpliffmo cdmpo 
t quello per loquale hoggt fpdcàdndo dndìdmOyne ce »’c 
dlcuno che non che uno dringo j md dieci non fi potejfe 
dffdileg^ermente correre : ^ il medefimo dice altroue: 
md quefi effempi^d mio parer, fono hdfeuoU , onde ^ 
non ne traferiuerò , 
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Doppia fi ponerì quejld lettera , come le precedenti, 
quando fard con prepofitione compofitd , come affido , 
affecurOydffdltOy^ in gli altri fmilifCome afjènno, uer^ 
ho , che ha fignif catione di fare altrui di alcuna cofa 
faggio , come mofra Dante in perfona di Vergìlio para 
landò nel canto io. deìTinfemo , però t^affenno, che fe 
tu mai odi , Originar la mia terra altrimenti , La uea 
rhd nulla menzogna frodi . quindi ajfennato per fa^ 
uh , ^forfennato^ folto . Dante nel canto so.deL 
^inferno parlando di Hecuha dtffe , forfennata latrò f 
come cane : ^ affannar uerho che mordere dinota , ^ 
tener co denti fermo, da forma nome difeefo . Dante nel 
preallegato canto , ^ in fui nodo Del collo V affanno fi 
che tirando , Grattar fece il uentre al fóndo jodo : ^ 
Rf^. Cram. G 
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lume aci^ :jt^ 
huom che . 


^y'JKrr^- iipcr.r.are - 

d/tro«e «tto , come 
^indfi ne le uod nel latino ge 
mnatdj o douexui fia, comefjjb^ naràffo : Vetrarca 
ma fi ùera confaldi chiodi fjfo : ^7 puoi , Certo fe ut 
rimembra di ì^aràffo . Dante nel canto 30. che per les 
care il f>ecchio di biardjfo : come che f legga tra ferita 
ti del lodeuoliffmo moderno fcrittore con foto t . CT" 
quando b nel latino è dinanzi da s ,f gemina j come 
ajjòlto , m ^uefo nome meffo , quando per nondo f po^ 
ne ; ajjentio : altreffj per medefmamente , male è fam 
pato nelle corfue lettere con epuefa confonante gemi= 
nata nel canto 19. dell'inferno , lagid cafeheròio aU 
trcffi quando verrà colui : perche con filo fcriuer fi 
deue : ^ cof in corretti te fi fi legge , ^ èragioneuoa 
le . cof e medefmamente male impreffo quefo nome uis 
faggio con i geminato nel canto 1 6 . dell inferno . oue ' 
f legge j cof rotando dafemo il uijfaggìo Drizzaua à ' 
me : perche da uifo difende , che con fio f f ferine . 
quefo nome 'ihomajfo con f geminato è pofo in rima 
da Petrarca nelli triomphij^ ancho da Dante : ma effo 
medefmo nel canto i4.del paradifojdiffejla gloriofa uis 
ta di Thomafo : ma , come di fpra dicemmo j quello fi 
pone in rima . , eh* altrimenti non f panerebbe. 


Qjiefa confonante non u fendo della regola delTals 
tre fue compagne, geminata uien pofa nel prindpio de 
le uod, aliequali in compoftione f proponga prepoftios 
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me lo cane il M 
tròppi^ mi'ntterhpOjàae tJS 
te (Ujfe , che piu m'increfci. 
tuure uerho con doppio t ( 




intrUdre^ouere 


Afa 

me ne péa ) 
il fentimento di 
Ddttte nel canto ultimo del purgatorio^oue diccj Mafor 
fé che la mia narration buia QjmI Tbemì ^7 Spinge 
men ti perfuade,Verch'allor modo l’intelhtto attuiaioue 
il Landino feguendo tejlo corrottiffìmo legge , «effe 
perfuadcj ^ l’intelletto acciuia ; ^ interpretandolo di 
ccj perche infmo d tjui lui ha parlato con ofewrit^j perey', 
dicendo jjvrfe che la mìa narratìone e buia , 
tàle quelle nette ^ cioè' congiunge j e7 coRegdj ^ per 
fuade , rhemi e^r spinge ^lequali dauan le rifpojle loro 
fi ofeurej che c' neceffario d’acutiffmo interprete a ina 
tenderle^ cof obfcura la mia narraàone ^perche tffà 
accuciajcioe' s’afomiglia, fi affottigliare l’intelletto 
al modo loro . Qjiefte fono le parole fue tr aferitte y coa 
me effo le fcriue . quanto f conuengano al nero fentemé 
to^ogniuno può giudicare. Attorcere, c7 àltn fmilifea 
guano la norma . geminaf mcdefimamente quefta cona 
fonante nelle noci dalle lutine deriuantijneìlequali f troA 
ui geminata j trahendone lito, benché non manchino lati 
ni che uogliano ancho nella latina lingua fcriuerfi con 
fola t . Geminaf h^Ue mutationi delle confonati delles 
quali dicemmo nella prima regola dell’or tographiay eoa 
me auiuOyOttengOjdottOj ^ dotra^quando fientiato di:* 
notaj^ quando ancho la temcnza^come pone Dante nel 
canto 3 1 . dell infèrno^ ly non ue era mefier phi che la 
dotta j i’io non haueffe uife le ritorte . ^ quindi viene 
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poco f^d 

Trio mancma ^fdrlo morire, fdrmi non buona . dttaic 
nella canzone trentatre male ìfla flampato, per c'ittadi ò 
per cafìella, ^ cofi in altri luochì, <q- Galeotto . Altret 
tanto, in fino attanto fimìlmente fi fcrìuono, ZT mattino^ 
onde mattinare uerbo Dantefco, Z7 f^»dli uer 

hi foggiontÌHi,d imper atiui, come j fatti in cojìt;^} untene 
inpeuej ZX 
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Jt • lettera connumerata tra le femiuocali , nella 

uolgar lingua f' poco neceffaria , perche in luoco di lei s 
geminato tra due uocali fi pone, altrimenti in molti rime ; 
nafeerebbe mala concordantia , come in concordar pajfo 
Z7 faxofxo tJaràffo, ZT ‘tltri fimìli,onde peffimo, maf j 
fimo, teffa, refieffo fi fermerà . Alcuna urna in c gemi 
na fi tramuta, come eccellente, eccetto, eccettione : perche 
cofi e' la uolgare pronondatione, 

. z 

i 

Tradueuocalì feejia lettera fi pone re^larmetege ; 

minata, come mezzo, fozzo , grauezza , Z7 ^Itn tali , 

( O" dopo' confonante fola fi pone fempre,come fenza, 

' r aatanza , ZT fmili, azurro, obrzo , nome proprio, Guis r 

^ zante nome dì citta', traggonfi della prima regola ZT *i ’ 






dlénìJi^ ppiìl^ml «P v^ ^ 

rdyZelo ftgn^cato nel a 

cdpitolo primo del criotftp*^ \tifS aÌ7nr^Ainci il mio 
zelo . ^ come altri nel latino : 'ma gelofo fi dice , «o»;— ^ * 
zelofo, ' . ^ 
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Tutti fono qttddcrm eccetto G che è duerno. 
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